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SCIRUCCAZZUD ai risultati elettorali del 26 maggio
esce fuori un’Europa spostata a de-
stra; anche se il fronte sovranista-fa-
scista mantiene numeri limitati, i sui

argomenti hanno ormai condizionato gli altri par-
titi e li hanno indotti a politiche sempre più de-
strorse per tentare di recuperare consensi.
In Italia il travaso di voti da 5 Stelle a Lega ha

rafforzato il centro-destra e le sue politiche di scia-
callaggio e attacco alle libertà sotto ogni aspetto,
facendo prevedere, cadrà o meno l’attuale gover-
no fasciostellato, una recrudescenza delle politi-
che razziste, omofobe, militariste, liberiste e na-
zionaliste. Il decreto sicurezza bis, ad esempio, che
preannuncia multe salate per chi salva migranti in
mare e li sbarca in Italia, maggiori poteri al Mini-
stro dell’Interno, anni di carcere per chi utilizza
petardi, bengala, fumogeni ecc. nei cortei e per chi
distrugge cose mobili e immobili, potrebbe essere
uno dei primi provvedimenti a essere scagliato
contro chi disobbedisce e protesta.
Tuttavia cadremmo in errore se confondessimo

lo spostamento a destra dei partiti e delle istitu-
zioni, con un diffuso sentire di destra. E questo per
alcune considerazioni che riteniamo imprescindi-
bili:
Primo: ogni governo è sempre di destra, e di

conseguenza i partiti governativi o aspiranti tali
sono di destra, per il solo fatto di essere autorita-
ri, statalisti, difensori di interessi parassitari, degli
equilibri dello sfruttamento, dello status quo; a
prescindere dal colore, sono sempre pronti a pas-
sare dal riformismo al totalitarismo e viceversa
pur di mantenere il potere. La storia ci è maestra
in tal senso, in ogni latitudine sia geografica che
politico-ideologica.
Secondo: la massa delle persone recatasi a vo-

tare, specie in Italia, è andata calando e nel Sud e
isole ha toccato livelli bassissimi; anche se l’asten-
sione di milioni e milioni di individui non può es-
sere considerata una mera contestazione di parti-
ti e governi, essa è comunque una sottrazione di
consenso e una protesta allo stato larvale, che può
- cioè in potenza - diventare opposizione.
Noi anarchici siamo consapevoli che esiste

una forte differenza tra socialde-
mocrazie e fascismi, ma sappia-
mo anche che questi sono sorti
dalle degenerazioni delle prime
o, comunque, dei regimi demo-
cratici, nel momento in cui le pro-
messe riformiste di partiti e go-
verni, si sono dimostrate false,
tradendo le aspettative della po-
polazione. Ma la corruzione, la
mafiosità, la prepotenza, il servi-
lismo alle strategie della finanza
internazionale, che avrebbero
potuto e dovuto dare impulso a
lotte sempre più dure in chiave
antistatalista e anticapitalista,
grazie alla natura traditrice e
compromissoria dei partiti rifor-
misti e democratici, sono diventati invece carbu-
rante per movimenti autoritari e per progetti fon-
dati sulla discriminazione di classe, di sesso, di
provenienza geografica, ecc., in una parola fasci-
sti.
Per questo l’appello a votare contro Salvini

lanciato da aree che di disastri sociali ne hanno
compiuti abbastanza (e ancora non hanno finito),
ha fatto abboccare poche persone, e, ci ha visti
estranei e critici. Le idee e i propositi salviniani
sono tutti scritti nelle politiche liberiste, razziste,
xenofobe, filocapitaliste, dei partiti che lo osteg-
giano, i quali hanno contribuito a creare questo
mostro che i 5 Stelle, infine, sono riusciti a porta-
re al trionfo politico-elettorale. Gli oppositori a
Salvini non erano credibili nemmeno al loro elet-
torato, figuriamoci a noi che abbiamo assaggiato i
manganelli, le repressioni, le politiche affamatrici
dei loro governi.
Detto questo, non stiamo certo a sottovalu-

tare come il clima di reazione che va imponendo-
si costruisca da un lato luoghi comuni forcaioli e
fascistoidi e dall’altro spinga sempre più fuori dal-
le fogne gruppi squadristici lanciati ad aggredire,
stuprare, aizzare contro rom e migranti la gente
delle periferie, provocare, diffondere la cultura
dell’odio, forte della copertura e della complicità 
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L’astensione 
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consenso e
una protesta
allo stato 
larvale

n

L’aritmetica non
è un’opinione
L’ondata di destra avrebbe invaso

il Paese: vengono sciorinati numeri
allarmanti. Come sempre però sono
numeri sfalsati, e in Sicilia, lo sono
ancora di più se proviamo a trasfor-
mare la lettura dei risultati elettora-
li in un’altra narrazione rispetto a
quella ufficiale.
Su 4 milioni e 600 mila elettori

aventi diritto, si sono recati a farsi to-
sare nell’urna solo 1.762.500 perso-
ne, cioè il 37,50%. L’astensione è sta-
ta dunque del 62,50%, con punte
molto più alte in province come
Agrigento, Ragusa, Siracusa, Enna,
Trapani e Caltanissetta, località que-
st’ultima dove i votanti sono stati ap-
pena il 34%.
Possiamo parlare di onda leghista

dunque, quando oltre 6 persone su
10 hanno deciso di non andare a vo-
tare? Possiamo ignorare gli oltre 2
milioni e 800 mila siciliani che non
hanno votato né 5 Stelle né Lega né
altro?  
Noi siamo convinti che l’aritmeti-

ca non sia un’opinione, perciò rical-
coliamo le percentuali espresse dai
votaioli, e analizzando il voto con i
nuovi dati scopriamo che la percen-
tuale effettiva del Movimento 5 Stel-
le, che in Sicilia è dato al 31,18, sia
invece l’11,69; quella della Lega, an-
ziché il 20,70 è il 7,76; quella di For-
za Italia, non è il 16,99 ma il 6,37, e
quella del PD non è il 16,55 ma il
6,24; Fratelli d’Italia cala al 2,85%. E
visto che questo giochetto ci diverte,
abbiamo provato anche a calcolare
le percentuali dei pericolosissimi fa-
scisti di Casa Pound, dati ufficial-
mente allo 0,23%, che alla luce del-
l’astensionismo si trasforma in un
allarmante 0,08%! mentre Forza
Nuova si becca uno 0,04, e all’estre-
ma sinistra gli stalinisti di Rizzo ot-
tengono un confortevole 0,16%.
Sarà vero che l’astensionismo è il

fantasma che aleggia sulla politica
del paese, e molti fingono di non ve-
derlo; però a noi siciliani ci conforta
vedere quanto striminzito sia il con-
senso dei partiti e quanto ancora
meno sia quello della munnizza fa-
scio-sovranista. Non per questo ne
sottovalutiamo la pericolosità. Ma
neanche possiamo sopravvalutarla.
Li possiamo sconfiggere, e dobbia-
mo cercare di politicizzare l’asten-
sionismo aiutandolo a trasformarsi
da indifferenza a opposizione reale
al sistema, con connotati emancipa-
tori. n

Dopo 
le elezioni

L ’altalena dei dati economici
sulla situazione italiana in que-
sti ultimi mesi è stata piuttosto
movimentata, certo anche in vi-

sta delle elezioni europee di maggio. Pre-
messo che orientarsi nella selva di dati e
previsioni che frequentemente vengono
resi noti dai più disparati istituti e istitu-
zioni –Istat, Ocse, Commissione europea,
Bce, Fmi, e via discorrendo- è piuttosto
problematico e forse un esercizio poco
utile, sta di fatto che a metà aprile circo-
lavano previsioni sconfortanti che atte-
stavano una recessione tecnica dell’eco-
nomia italiana il cui Pil è diminuito dello
0,1% nel quarto trimestre 2018 e l’Ocse
addirittura stimava un trend negativo per
tutto il 2019 con una diminuzione dello
0,2%. Improvvisamente a fine aprile l’I-
stat rendeva noto che nel primo trimestre
2019 il Pil era cresciuto dello 0,2% e che
quindi l’Italia è uscita dalla recessione. Il
governo naturalmente si dichiarava sod-
disfatto di questo risultato. Ma il 22 mag-
gio sempre l’Istat nella pubblicazione “Le
prospettive per l’economia italiana nel
2019” gettava nuovo sconforto disegnan-
do un quadro problematico per cui la cre-
scita del Pil sarà solo dello 0,3%, soste-
nuta quasi esclusivamente dalla domanda
interna, che però è diminuita rispetto al
2018, mentre ci sarà una decisa diminu-
zione degli investimenti. Giustamente, il
ministro dell’Interno, vice premier e co-
mandante in pectore Salvini va dichia-
rando che non è al governo
per uno 0,2 o uno 0,3% in più
o in meno. Se poi è veramen-
te convinto di riportare agli
antichi fasti l’economia italia-
na con la flat tax, con la finta
riforma delle pensioni o il fin-
to reddito di cittadinanza o
cacciando tutti gli immigrati,
questo fa parte del gioco poli-
tico; così come tutto questo
profluvio di dati che più che
certificare una situazione, che
è comunque sotto gli occhi di
tutti, sono più utili a masche-
rare scelte e politiche favore-

grandi capitani coraggiosi della nostrana
Confindustria, che teoricamente dovreb-
bero mostrare tutta la loro determinazio-
ne nel farsi valere in un contesto real-
mente competitivo e concorrenziale, si
presentano con la faccia fessa del loro at-
tuale capo che auspica un ruolo decisivo
del governo. Ma un serio keynesismo do-
vrebbe prevedere in primo luogo consi-
stenti aumenti salariali, la difesa del lavo-
ro e dei lavoratori, una forte tassazione
dei grandi patrimoni per una coerente
distribuzione delle ricchezze che possa re-
innescare e ri-orientare i consumi, anche
tenendo conto delle emergenze ambien-
tali, la redistribuzione e la riduzione del-
le ore di lavoro per un uso più “umano”
delle potenzialità della tecnologia, il su-
peramento dei due tabù intoccabili del
neoliberismo: l’inflazione controllata e la
spesa pubblica in deficit. Ma quali gover-
ni si assumerebbero oggi un simile pro-
gramma in Italia, in Europa o altrove?
Nessuno. Lo si è visto con la Grecia di Tsi-
pras, lo si vede anche con la Spagna di
Sànchez, nonostante qualche timido va-
gito socialdemocratico. Lo abbiamo spe-
rimentato in Italia quando i “buoni pro-
positi” espressi dai lega-stellati all’inizio
della loro avventura di governo si sono in-
franti contro un fuoco di sbarramento che
ha coinvolto istituzioni europee, potenta-
ti e benpensanti italiani e stranieri.
Eppure il keynesismo, la socialdemo-

crazia compatibile col capitalismo l’ab-
biamo già sperimentato e a conti fatti non
ne è venuto fuori un mondo migliore se
oggi ci ritroviamo in questa situazione o
se un mondo migliore ne sarebbe potuto
venir fuori il capitale ne ha impedito il
compimento. Dunque la questione è sem-
pre quella antica, classica, tradizionale:
non è possibile realizzare una società
equa, giusta, libera all’interno di un siste-
ma che si fonda sui mercati concorrenzia-
li (o presunti tali), sul profitto e sulla mer-
cificazione del lavoro. In una parola
giustizia e capitale sono incompatibili.
Chiunque sostenga il contrario sa di men-
tire.    n

Angelo Barberi  

voli alle classi dominanti sotto il peso del-
la statistica e dei numeri. 
Il fatto è che questa crisi prolungata, il

cui superamento definitivo viene costan-
temente posticipato di mese in mese e di
anno in anno, sta diventando il perfetto
alibi per imporre politiche di austerità che
“naturalmente” devono essere a carico dei
ceti bassi e medi (con qualche non secon-
daria differenza tuttavia tra bassi e medi).
Sebbene dopo più di un decennio non ab-
biano prodotto alcun apprezzabile risulta-
to, i governi continuano a riproporre le
oramai classiche ricette: taglio spesa pub-
blica, privatizzazioni, compressione sala-
riale, contratti di lavoro precari, innalza-
mento età pensionabile, sostegno alle
imprese con agevolazioni fiscali e sussidi.
Il tutto accompagnato dal mantra della
santa triade neoliberale competizione, in-
novazione e ricerca e come fossimo sem-
pre all’anno zero di un esperimento. Ora
se obiettivo fosse quello dell’equità e del-
la piena e dignitosa occupazione è eviden-
te che queste politiche si troverebbero di
fronte ad un clamoroso fallimento -persi-
stenza dell’instabilità, della precarietà e
della povertà -; ma se obiettivo fosse ridi-
mensionamento del ruolo della classe la-
voratrice, ottimizzazione dei profitti, pre-
dominanza del capitale si tratterebbe
invece di un successo altrettanto clamoro-
so. 
Tuttavia, mentre in molti anche tra

grandi istituzioni finanziarie lamentano
(siamo democratici
e civili suvvia nel
2019!) approfondi-
mento delle dis-
uguaglianze, insta-
bilità economica ed
emergere di sovra-
nismi e populismi,
quali potrebbero
essere le alternative
a questo sistema?
Molti adesso invo-
cano un nuovo pro-
tagonismo degli
Stati, un nuovo key-
nesismo. Anche i
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MOBILITA’. Contro l’autostrada Ragusa-Catania

La recente mobilitazione per
l’autostrada Ragusa-Catania
segnala quanta arretratezza

culturale e quanta ignoranza carat-
terizzi la classe politico-amministra-
tiva locale e i vertici delle organiz-
zazioni sindacali. Senza voler
sottolineare quanto di strumentale
e propagandistico sia emerso saba-
to 11, a cominciare dal coinvolgi-
mento delle scuole, con bus pagati
dal comune e senza un lavoro di dis-
cussione preliminare con gli studen-
ti, riteniamo grave questo diffuso at-
teggiamento oscurantista in base al
quale debba essere scontato che tut-
ti vogliano la nuova arteria auto-
stradale. 
Chi scrive non è contrario alle in-

frastrutture, però è convinto che
oggi gli sforzi e le energie per mi-
gliorare la mobilità debbano essere
rivolti verso vettori che abbiano una
prospettiva, e che sin da adesso pos-
sano essere individuate come ecolo-
gicamente compatibili, socialmente

utili ed economicamente gestibili.
Questo ragionamento ci induce a

uscire fuori dal coro di chi chiede
una nuova autostrada, cioè ancora
cemento e asfalto sui nostri territo-
ri, ancora un trasporto basato sul
gommato, sui carburanti di natura
fossile, sull’inquinamento, sui rischi
di incidenti, su costi sempre più in-
sostenibili (pedaggi, carburanti, as-
sicurazioni, mezzi, ecc.).
Occorre essere lungimiranti,

guardare a un futuro neppure tanto
lontano, in cui il trasporto automo-
bilistico subirà un drastico alt, in cui
l’inquinamento ambientale ci co-
stringerà a scelte alternative. Ci si
può proiettare in questo futuro im-
mediato puntato su altri vettori, in
primo luogo una nuova linea ferro-
viaria che colleghi la provincia di
Ragusa a Catania, magari collegan-
do i due aeroporti; una ferrovia per
il trasporto delle merci (una delle
più gravi criticità dell’attuale scorri-
mento veloce 514 Ragusa-Catania)

e delle persone, in linea con le di-
rettive dell’Unione Europea, che
invitano da tempo ad investire sul
trasporto pubblico su ferro, di gran
lunga più sicuro, molto meno in-
quinante, e infinitamente meno co-
stoso di nuove autostrade.
Noi non siano quelli del No a tut-

ti i costi; noi contestiamo una poli-
tica che rimane ancorata al passa-
to, un passato condizionato dalle
lobby del petrolio, del cemento,
della gomma, dell’industria auto-
mobilistica, e, nella nostra zona, in-
fluenzato dai poteri legali e illegali
che ruotano attorno al mercato or-
tofrutticolo di Vittoria e al traspor-
to delle merci. Liberarsi da queste
ipoteche è necessario e possibile
solo se la si smette di perseguire
politiche che le rafforzano e le per-
petuano. Dopo 50 anni l’autostra-
da Siracusa-Gela, nata per collega-
re i due poli petrolchimici, non è
nemmeno arrivata a Ispica; forse
fra qualche anno giungerà a Modi-

Procede l’organizzazione delle
iniziative estive che caratte-
rizzeranno la ripresa della

lotta NO MUOS con maggiore in-
tensità. Nel frattempo si sta rimet-
tendo a posto il presidio di Niscemi. 
La notizia dell’ultima ora è che il
Ministero della Difesa (ministra
Trenta, 5 Stelle) ha approvato i la-
vori di ristrutturazione alla base
MUOS-NRTF, pur in mancanza del
parere del Comune di Niscemi. Il
sindaco il 30 maggio ha annunciato
di aver dato mandato al proprio le-
gale di impugnare il provvedimento
su cui aveva già espresso la propria
contrarietà. In un messaggio via fa-
cebook il primo cittadino si è mo-
strasto molto arrabbiato con i 5 Stel-
le, che erano venuti in massa al
consiglio comunale aperto di feb-
braio, sbandierando la loro opposi-
zione al MUOS, mentre i loro mini-
stri alla Difesa, alla Salute e
all’Ambiente continuano a non ri-
spondere alle sollecitazioni dell’am-
ministrazione. Si apre così un nuo-
vo fronte vertenziale che si
preannuncia caldo.
In vista della manifestazione

del 15 giugno intanto a Catania,
è stato distribuito un volantino di
cui riportiamo stralci:
Anche se le televisioni fanno di tut-

to per nasconderle, nel mondo ci sono
tante piccole guerre che messe insie-
me creano danni come quelle mon-
diali. Le guerre non si fanno per di-
fendersi, ma per fare affari, per
vendere armi, per dare appalti, per
scippare nuove materie prime (mine-
rali, petrolio, gas), per conquistare
nuovi mercati, per far aumentare le
azioni in borsa. 
Le guerre vanno a vantaggio di po-

chi ricchi. Ma chi le subisce? 
Le subiamo noi perché ogni anno

le spese militari aumentano (70 mi-
lioni AL GIORNO!!), ma per fare ciò
devono tagliare i servizi sociali (sani-
tà, scuola, case popolari, ecc.). Men-
tre ci tolgono i servizi, ci chiedono più
soldi (aumento dell’IVA).
Le guerre le subiamo noi, in parti-

colare qui in Sicilia, con la devasta-
zione del nostro territorio e dell’am-
biente. Da Trapani-Birgi a
Lampedusa, da Augusta (con i sotto-
marini nucleari) a Sigonella fino al
Muos di Niscemi.
Sigonella è una delle basi Usa più

grandi: al suo interno sono custoditi
ordigni nucleari che cancellerebbero
la Sicilia in un solo istante. Il traffico
degli aerei da
guerra di Sigonel-
la ostacola lo svi-
luppo dell’aero-
porto civile di
Fontanarossa.
(...) Ma non

basta! Lo Stato
spende per le basi
straniere 700 mi-
lioni di euro ogni
anno! Ma le guer-
re le subiscono
anche e soprattut-
to i popoli del Me-
dioriente, dell’A-
sia e dell’Africa
costretti a scappa-
re dalla devasta-
zione, dalla fame
e dalla miseria.
Donne, uomini e bambini che il no-
stro ministro dell’Interno fa morire in
mare impedendo i soccorsi e chiu-
dendo i porti. Sono loro i nostri ne-
mici? Sono loro la causa dei nostri
problemi? 
È colpa loro se gli affitti sono alti,

se dobbiamo pagare la sanità, se c’è la
disoccupazione? È colpa dei migran-
ti se noi siamo più poveri? (...) Noi
non ci facciamo ingannare! Per tutto
questo siamo sicuri che è importante
OPPORSI alla miseria della guerra,
alle spese militari, alla devastazione
dell’ambiente, al crescente razzismo,
ai tagli alle spese sociali.
Manifestazione 15 Giugno ore 18

partenza da Villa Bellini Catania 
Giornata di ammaestramen-

to per giornalisti a Sigonella a
metà maggio. 
Una mattinata di indottrinamen-

to fatto di ageografia e copincolla di
notizie fornite nella più tradiziona-
le delle pratiche velinare. Una tra-
smissione di informazioni a senso
unico spacciate per “corso di for-
mazione”, e conclusa con la foto di
rito davanti al cacciabombardiere
P72.
Gli “illustri relatori” erano: il Co-

mandante del 41° Stormo e dell’Ae-

roporto di Sigonella, Colonnello Pi-
lota Gianluca Chiriatti (per i saluti);
il Tenente Pilota Antonello Cala-
brese ; il Tenente Colonnello Paolo
Tredici; il Tenente Colonnello Mau-
rizio Fanciulli; il Tenente Colonnel-
lo Franco Colombo ; il Maggiore Pi-
lota Luigi Minnella .
Dal report conclusivo apparso su

un organo di informazione, appren-
diamo che “Quello che è emerso con
forza è che la base di Sigonella è di to-
tale proprietà dello Stato Italiano:
non è una base americana, né una
base Nato. Altro aspetto importante è
legato al “dual use” di Sigonella, in
quanto le operazioni eseguite, in linea
con il dettato costituzionale, sono le-
gate soprattutto a missioni di pace
(salvataggio di naufraghi e di mi-
granti), oltre a garantire la sicurezza
dei cittadini da eventuali intromissio-
ni terroristiche e/o straniere”.Notizie
che potremmo definire “pubblicità
progresso”.
I presenti, se sono stati attenti

alla lezioncina, hanno appreso tan-
te nozioni, tra cui quella che “Sigo-
nella ospita anche militari e mezzi di
altri paesi, in virtù di una serie di trat-
tati, come il “Sofa” del 1951, il “Bia”
del 1954 e lo “Shell agreement” del
1996. In base a tali accordi l’Italia
(“Host nation support”, cioè nazione
ospitante di supporto) ha permesso
agli USA di essere presenti a Sigonel-
la a partire dal 1957: il comandante
della base di Sigonella è sempre ita-
liano (è anche comandante del 41°
stormo) e ha potere di intervento su
tutto il sedime, sia quello italiano, che
quello statunitense o della Nato.”
Oppure che “il lavoro dei control-

lori militari di Sigonella … consiste
nella gestione di tutti i traffici che ope-
rano nella Sicilia Orientale e contri-
buisce in maniera determinante, at-
traverso l’applicazione di opportune
procedure che tramite l’utilizzo di si-
stemi di comunicazione e di radar, al
buon andamento delle attività sugli
Aeroporti Civili di Catania-Fontana-
rossa e di Comiso, poli aeroportuali
di rilevante importanza per la cresci-
ta bilanciata del Territorio.” Cioè:
sono i militari i padroni deltraffico
aereo civile in Sicilia.
La velina prosegue: “L’Aeroporto

ospita e fornisce supporto al 41° Stor-
mo Antisom, al 11° Reparto Manu-
tenzione Velivoli, al 304° Servizio Tec-
nico Distaccato Infrastrutture, al 61°
Gruppo Volo, alla Nato AGS Force
(NAGSF), allo Squadrone Carabi-

nieri Eliportato
“Cacciatori Sici-
lia”, ai vari ri-
schieramenti ed
assetti che si
sono alternati
(Unified Protec-
tor) e si alterna-
no per le più dis-
parate
operazioni (na-
zionali ed inter-
nazionali,
NATO, Frontex,
Triton e non ulti-
ma Eunavfor-
med). La Base
ospita anche al-
tri Reparti tra i
quali la Compa-
gnia Carabinieri

per l’AM, il 215° Nucleo Sicurezza, la
Squadriglia Telecomunicazioni/Nu-
cleo Distaccato Ponti Radio e la Se-
zione Valutazione Analisi Antisom
(SVAAS) della MM. Nella parte ovest
del suo sedime insiste da oltre 50 anni
la Naval Air Station della Marina de-
gli Stati Uniti d’America.”
La velina si conclude con imba-

razzanti notizie biografiche e di car-
riera sul Colonnello Pilota Gianlu-
ca Chiriatti.
Una bella prova di giornalisti em-

bedded, cioè intruppati nelle fila di
un esercito e impegnati a racconta-
re la guerra dal punto di vista di chi
li paga. Ma anche una ulteriore pro-
va dell’attivismo propagandistico
dei militari, sia italiani che america-
ni. Questi ultimi il 31 maggio hanno
dato dimostrazione delle loro virtù
filantropiche andando a ripulire le
aiuole e i dintorni della chiesa San
Giovanni Evangelista di Macchitel-
la, a Gela, con tanto di soddisfazio-
ne di parroco e fedeli. 
A questo punto i siciliani, se han-

no un cesso rotto, una cantina da
svuotare, una fogna intasata, sanno
chi chiamare: i marines USA. E’ tut-
to gratis! Al massimo si accontenta-
no di una foto su facebook.               n

Avere accanto Claudio De-
scalzi e non stringergli la
mano per non dovergliela

strappare a morsi: è ciò che mi è ac-
caduto all’assemblea degli azionisti
dell’Eni, che si è tenuta come ogni
anno a metà maggio nella sede ro-
mana all’Eur. Mi occupo del cane a
sei zampe da più di dieci anni, spe-
cie per quel che riguarda l’insedia-
mento industriale di Gela. E mai
avrei pensato di stare fianco a fian-
co con l’amministratore delegato, a
farsi saltare i denti per un riso cru-
do e ovviamente nero. Miracoli del-
l’azionariato critico, portato avanti
con l’associazione A Sud che da 15
anni si occupa di ambiente e giusti-
zia sociale: è bastato aprire un de-
posito titoli, acquistare una singola
azione e iscriversi all’assemblea. Il
nostro intento era quello di inchio-
dare la multinazionale più potente
d’Italia alle proprie responsabilità,
specie sui singoli siti in cui esistono
comitati territoriali che da tempo
contrastano le attività economiche
dell’azienda: a Gela come a Licata
(col comitato No Triv), da Taranto
alla Val d’Agri (attraverso un osser-
vatorio popolare che è un modello
di mobilitazione).
In una stanza piuttosto angusta la

propaganda a sei zampe raggiunge i
soliti livelli di testosterone: gadget
come se piovessero, report di soste-
nibilità e analisi economico-finan-
ziaria, la relazione introduttiva del-
la presidente Emma Marcegaglia
tutta incentrata sulle formalità di
un’assemblea che si voleva ingessa-
re il più possibile e sulle esigenze de-
gli stakeholder. Poi è il turno di De-
scalzi, che in’ora e mezza traccia
mirabili asset, riuscendo allo stesso
tempo a rafforzare il settore delle
fonti fossili - oltre l’80 per cento de-
gli investimenti di Eni - e a raccon-
tare di prospettive ecologiche e di
decarbonizzazione entro il 2030
(come no, con l’azienda che al mo-

ca per terminare definitivamente la
sua corsa. Metà della provincia avrà
quindi presto la sua porzione di au-
tostrada per Catania. Nel frattempo
i petrolchimici hanno anch’essi
esaurito la loro funzione, lasciando-
ci uno strascico di morti, inquina-
mento irreversibile, disoccupazione
e corruzione mafiosa. Sarebbe ora
di fermarci qui. 
Noi siamo per una mobilitazione

sincera e convinta che richieda degli
aggiustamenti strutturali immediati
sulla 514, nel frattempo punti a de-
congestionare il traffico merci adot-
tando misure alternative sin da ora
possibili, e infine persegua l’obietti-
vo di una nuova infrastruttura fer-
roviaria moderna per collegare il ra-
gusano e il catanese: in 90 minuti se
si costruisce solo un tratto nuovo da
Comiso a Vizzini Scalo, e in un’ora
se si costruisce una linea diretta Ra-
gusa-Lentini. n

CUB Trasporti Ragusa
Federazione del sociale USB  

Controllate la scadenza dell’abbonamento.
Sull’etichetta con il vostro indirizzo, in alto a destra, sono riportati il mese

e l’anno di scadenza dell’abbonamento.

mento ha il 27 per cento degli inse-
diamenti che vanno ancora a car-
bone). “Questi si credono che l’e-
conomia circolare sia far girare
soldi” mi sussurra Maura. Io sorri-
do, il paradosso mi appare tale ma
fino a un certo punto. Noi di A Sud,
intanto, restiamo in disparte e
prendiamo appunti. 
Poi è il turno degli interventi ora-

li. Tra quelli a favore degni di nota
c’è quello introduttivo da parte di
un attore (davvero), quello di un ex
capo di stato maggiore, quello al li-
mite della piaggeria del presidente
nazionale dell’ordine degli avvoca-
ti. Tra i 21 interventi però più della
metà sono fortemente critici. Io
pongo il tema della riconversione
dell’ex raffineria di Gela. A distan-
za di cinque anni dalla chiusura non
c’è ancora un impianto attivo. L’u-
nico che a breve dovrebbe essere
attivato, ma il condizionale è d’ob-
bligo visto che sconta un ritardo di
due anni, è la cosiddetta green refi-
nery, alimentata con l’olio di palma
proveniente direttamente dalla de-
forestazione dell’Indonesia. In un
secondo momento, che però Eni
non ha indicato, l’impianto dovreb-
be invece essere alimentato dagli
oli esausti, gentilmente forniti da
Mc Donald’s. Giusto per confer-
mare, insomma, che di aria fritta si
tratta. Sostanzialmente dal 2014 il
sito è un deposito costiero non di-
chiarato: con il petrolio estratto da-
gli 80 impianti di perforazione spar-
si lungo la piana di Gela e il gas
prelevato dai pozzi a mare ed en-
trambi (petrolio e gas) esportati e
lavorati altrove. Un vero e proprio
esproprio delle risorse del territo-
rio da parte di un’azienda che, al
netto della narrazione sullo Stato
come azionista di maggioranza (al
30 per cento) e quindi presunto ga-
rante di istanze sociali, si conferma
invece prettamente colonialista. Di
bonifiche, poi, manco se ne parla: a

distanza di 21 anni dal riconosci-
mento di Gela come sito di interes-
se nazionale (SIN) le bonifiche por-
tate a termine, sia dentro che fuori
l’insediamento industriale, sono lo
zero per cento. Descalzi parla di
Gela come “il più grande polo tec-
nologico di Eni in Italia”, ovvero di
una serie di progetti pilota – dal
trattamento della frazione organica
dei rifiuti solidi urbani alla fusione
nucleare – che confermano, se mai
ce ne fosse bisogno, che l’idea è
quella di far restare la città ancora-
ta all’industria pesante e impattan-
te. C’è tempo pure per una palese
minchiata: parlando sempre di
Gela e dell’impianto waste to fuel,
che tratta i rifiuti di Ragusa (man-
co la munnizza vogliono da Gela!)
per ricavarne principalmente bio
olio, il dirigente spiega che dall’or-
ganico potrà essere ricavata acqua.
“Il prossimo anno ne porterò un
bicchiere e la berrò insieme a voi”
dice trionfante, alludendo dunque
alla possibilità di ricavare acqua po-
tabile in una città che dai rubinetti,
quando non sono a secco, vede
uscire un liquido giallognolo. Pec-
cato che in tutti i suoi documenti sia
la stessa azienda a parlare di quel-
l’acqua per usi esclusivamente agri-
coli e industriali. 
Ecco perché nel mio intervento

ho provato dunque a svelare il ten-

tativo di narrazione tossica portato
avanti dal cane a sei zampe. “Dite le
cose come stanno, altro che ricon-
versione industriale, a Gela state at-
tuando un portentoso ridimensio-
namento” ho detto. Facendo
arrabbiare all’unisono sia Descalzi
che Marcegaglia. 
Ora sono passate una manciata

di settimane dall’operazione di de-
mistificazione che abbiamo portato
avanti con A Sud, e a Gela se ne
parla ancora. Noi poi ci abbiamo
preso gusto. Così siamo andati, lo
scorso 26 maggio, anche all’iniziati-
va Eni Porte Aperte, con la quale il
cane a sei zampe prometteva una
visita all’interno dei nascenti im-
pianti. In realtà, dopo un ricco buf-
fet e una lezioncina con tanto di sli-
de in sala mensa, la green refinery e
il waste to fuel ci sono stati mostra-
ti da un pullman, col divieto di scat-
tare foto e un dirigente che ne rac-
contava le mirabilie come fossimo
in una gita industriale. Quel che
però tutti e tutte hanno notato,
compresi i tanti bambini presenti, è
la ruggine che circonda i tanti im-
pianti vetusti e in generale un più
triste senso di abbandono. I due im-
piantini, infatti, occupano sì e no un
ventesimo del perimetro industria-
le. Il resto è desolazione e sfrutta-
mento. n

Andrea Turco

AUGUSTA. Ennesima sosta di un 
sottomarino nucleare?

Dal 6 al 10 maggio un “battel-
lo non convenzionale” ha
fatto sosta al pontile Nato di

Augusta. L’arrivo dell’unità navale
era stato annunciato dalla Capita-
neria di porto, giorno 26 aprile, con
un’ordinanza (la n.20/2019) dirama-
ta a tutti gli enti pubblici interessati,
e infine apparsa sull’albo pretorio
del Comune di Augusta. L’ordinan-
za in particolare riferiva di “opera-
zioni militari con sosta di un battel-
lo non convenzionale”, vietando“il
transito e la sosta di qualsiasi imbar-
cazione” in un raggio di “700 metri
dalla testata del pontile Nato della
Marina militare”. 
La notizia dell’arrivo del “battel-

lo non convenzionale” non è appar-
sa in nessun organo di stampa. Pro-
prio in quei giorni, l’attenzione
mediatica era giustamente concen-
trata sulla sorte dei 36 migranti a
bordo della Stromboli, nave della
Marina militare, a cui il solito Mini-
stro Salvini avrebbe voluto negare
l’approdo, così come si ostina a ten-
tare d’impedire alle Ong delle navi
umanitarie di salvare vite umane

(vedi Sea Watch3). Giorno 10 mag-
gio, al termine dell’ennesima disgu-
stosa contesa politica giocata sulla
pelle di naufraghi inermi, i migran-
ti sarebbero finalmente approdati al
pontile Nato di Augusta. Poche ore
prima, lontano dalle telecamere, il
“battello non convenzionale” la-
sciava il porto megarese. 
Ma di che nave si è trattato? E’

stata forse l’ennesima sosta - non uf-
ficialmente comunicata alle popo-
lazioni - di un sottomarino militare
a propulsione nucleare nella rada di
Augusta? 
Con apposita istanza di accesso

civico e informazioni ambientali,
l’Associazione Peacelink e il Comi-
tato No Muos - No Sigonella hanno
rivolto queste domande diretta-
mente alle Autorità competenti:
Marina militare, Capitaneria di Por-
to, Ispra, Vigili del Fuoco e Prefet-
to. Per l’eventualità in cui si fosse ef-
fettivamente trattato della sosta di
un sottomarino nucleare, alle stesse
istituzioni è stato inoltre richiesto di
chiarire se sono stati eseguiti tutti
gli stringenti controlli sulla radioat-

tività ambientale, come prescritti
dalla legge (d.lgs. 230/95), dalle rac-
comandazioni dell’Ispra e, in ulti-
mo, dal Piano di Emergenza Ester-
na pubblicato dalla Prefettura di
Siracusa. L’istanza di accesso è sta-
ta trasmessa, per opportuna cono-
scenza, anche ai Ministeri della Di-
fesa, dell’Ambiente e dei Trasporti,
nonché alla Regione, all’Arpa di Si-
racusa e ai Sindaci dei Comuni di
Augusta, Priolo, Melilli e Siracusa.
In attesa di risposte ufficiali, s’in-

vitano i Sindaci del comprensorio
siracusano a far loro questa istanza,
chiedendo presso le istituzioni co-
involte la massima trasparenza sul-
la vicenda, a tutela della sicurezza e
della salute dei cittadini, la cui dife-
sa dipende solo dalla massima vigi-
lanza e capacità di mobilitazione.n

Associazione Peacelink
Comitato No Muos 

No Sigonella

CAMPAGNA 
ABBONAMENTI

2019
La campagna abbonamenti per il

2019 è fondamentale per la vita del
giornale. L’ampliamento della cer-
chia dei lettori e l’adozione di un ab-
bonamento promozionale a 35
euro, grazie al contributo delle edi-
zioni La Fiaccola, permetterà con
soli 15 euro in più di ricevere i se-
guenti 3 volumi:
Errico Malatesta. A centocin-

quant’anni dalla nascita. Atti del
convegno anarchico. Napoli, 5-6-7
dicembre 2003, pp. 172.
“Reverendo giù le mani!”.

Clero e reati sessuali negli anni 30 e
negli anni 90, pp. 119.
Cristiano Gilardi, Arte & edu-

cazione. Visioni e pratiche antiau-
toritarie, pp. 122.
Inviare i 35 euro sul ccp n.

1025557768 intestato a Associazio-
ne Culturale Sicilia Punto L, speci-
ficando: abbonamento più libri
2019.
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AL DI QUA. Simboli,
marpioni e orchiCONTROLLO SOCIALE.

La medicalizzazione della scuola Infuria la polemica sull’uso stru-
mentale da parte di Matteo Sal-
vini di rosari, padri pii, bacetti a

crocifissi e appelli alle madonne.
Strumentale non lo dico io, ma lo
dicono il fior fiore dei commenta-
tori, dei politici, dei religiosi a lui
avversi, che accusano il leader le-
ghista di fare un uso improprio di
questi simboli.
Se vogliamo dirla tutta, l’atteg-

giamento del ministro delle inte-
riora può essere considerato co-
erente con i propri principii
integralisti e restauratori, i quali
trovano in frange affatto minorita-
rie del cattolicesimo e delle altre re-
ligioni monoteiste, pieno sostegno.
La visione omofoba e razzista, an-
tifemminista, patriarcale e maschi-
lista tipica di queste frange clerica-
li, fasciste e sovraniste,
accovacciate all’ombra di Putin e di
Trump, di Bannon e di tutti i loro
epigoni, non fa mistero della pro-
pria volontà aggressiva, del proget-
to reazionario di conquista dei go-
verni, costruito nel tempo e
finalmente sdoganato.
Non è un mistero che un gran

numero, per altro crescente, di cre-
denti cattolici sia insofferente ver-
so il papa “delle riforme”, e del suo
continuare a parlare di accoglienza
ai migranti, di aprire i porti e cose
del genere. Una insofferenza solo
in apparenza contraddittoria, per-
ché nutritasi alla mammella dell’in-
tegralismo egoistico, dei valori di
famiglia patriarcale e di civiltà ita-
liana o europea sempre minacciata
da arabi e musulmani, che hanno
caratterizzato una fetta rilevante di
cultura cattolica, la stessa che ora
abbaia e richiede il suo spazio. Oggi
su questi temi non c’è solo una
spaccatura nel popolo dei credenti,
ma anche all’interno delle gerar-
chie ecclesiastiche; il timore dei re-
stauratori è che una chiesa troppo
moderna, troppo aperta, possa per-
dere la sua credibilità, i suoi con-
sensi, smarrire le sue radici.
Salvini magari ci crede veramen-

te, ma è troppo furbo per non sa-
pere che una forzatura clownesca
in questo senso in realtà allargherà
il suo appeal in quei settori nostal-
gici di duci e papi anticomunisti e
antirelativisti, orfani di ordine e di-
sciplina e timorosi di dio oltre che
della perdita di quelle sane certez-
ze - dio, patria, famiglia - su cui
sono certi stia vacillando la politica
dell’attuale reggente vaticano.
Salvini sa bene, come lo sap-

piamo anche noi, che chi gli conte-
sterà l’uso spregiudicato dei simbo-
li cattolici e religiosi, non oserà mai
ricordare quel partito democristia-
no che la croce ce l’aveva nel sim-
bolo oltre che nel DNA, e le infini-
te campagne elettorali fatte da
preti, vescovi e cardinali; l’uso vati-
cano del controllo politico dei go-
verni per imporre interferenze nel-
la vita sociale, a partire dalle scuole
di ogni ordine e grado. E infatti tut-
ti costoro, dai redattori de L’Avve-
nire a Romano Prodi, sono stati pa-
tetici e poco o nulla credibili. Se il
muro al revanscismo fascista deve
essere fatto da questa accozzaglia
di rammolliti democristiani, allora
le porte gli saranno spalancate al
fascismo, e tappeti rossi e corridoi
fioriti saranno approntati al suo
passaggio.
Perché in tanti parlano di fasci-

smo e di sovranismo, ma pochi di
clericalismo integralista, di restau-
razione di un clima di intolleranza
non solo verso i migranti e i rom,
ma verso i diritti e le libertà civili, a

partire da quelli delle donne, della
galassia LGBT Queer ecc., per fini-
re poi per piombare sui diritti di tut-
ti.
La campagna elettorale ha si-

curamente oscurato i casi di pedofi-
lia nella chiesa, che continuano a ve-
nire alla luce a ritmi elevati; ma
soprattutto ha oscurato il “Motu
proprio” del papa sull’argomento:
l’atteso documento scaturito dal ver-
tice mondiale dello scorso mese di
febbraio, e fatto uscire nel mese di
maggio. In esso il papa inasprisce al-
cuni provvedimenti per rendere più
efficace la “pulizia” nella chiesa cat-
tolica; indirettamente, ma non tan-
to, questa è un’ammissione della leg-
gerezza precedente, che ha
permesso il compimento di violenze
inaudite dentro le mura di conventi
e chiese, scuole e istituzioni cattoli-
che in tutto il mondo.
Adesso il “Motu proprio” parla

esplicitamente di “obbligo di denun-
cia”, di “responsabilità dei vescovi”
nella gestione dei casi, e di denuncia
obbligatoria anche verso chi copre
gli abusi; individua un arcivescovo
“metropolita” quale investigatore
specializzato in tema di abusi sui mi-
nori e pedofilia, e dispone che ogni
diocesi debba munirsi di uno spor-
tello per le denunce entro il giugno
2020. Il vaticano ed il suo papa si
sono messi la coscienza a posto;
come più volte riportato in questa
rubrica, l’agire sugli effetti è stato
sempre l’unico modo conosciuto
dalla chiesa (tra l’altro, dopo secoli
di ritardo e di attesa); perché agire
sulle cause è impossibile, risiedendo
queste nella natura stessa costituen-
te la chiesa cattolica come anche le
altre religioni monoteiste. Il docu-
mento nasce pertanto già spuntato,
somiglia tanto a un’arma caricata a
salve, destinata a fare tanto rumore
ma nessun danno. Nel frattempo la
chiesa cattolica continuerà a pro-
durre orchi, come ha sempre fatto,
com’è nella sua natura. 
E come ci segnala un nostro af-

fezionatissimo lettore: la DDA di
Catanzaro ha rinviato a giudizio
Graziano Maccarone, segretario
particolare del vescovo di Mileto, e
Nicola De Luca reggente della chie-
sa Madonna del Rosario di Tropea
per tentata estorsione aggravata da
modalità mafiose e molestie sessua-
li. I due avevano prestato denaro a
un malcapitato indebitato con una
cosca della ndrangheta, in cambio
uno di loro chiedeva favori sessuali
alla figlia disabile (provati da 3000
sms), minacciandolo e vantando
amicizie con il capo cosca Mancuso
di Limbaldi. I soliti lupi travestiti da
agnelli. n

Fra’ Dubbioso

Calendario di
effemeridi anti-
clericali 2019
Le immagini di questa edizione

sono dedicate al compagno Pino Pi-
nelli, nel 50° anniversario dell’ assas-
sinio avvenuto negli uffici della Que-
stura di Milano il 15 dicembre 1969. 
Una copia 7 euro. Per richieste

uguali o superiori alle 5 copie si ap-
plica lo sconto del 30%. Utilizzare il
cc postale 1025557768 intestato a:
Associazione Culturale Sicilia Punto
L, specificando la causale.                    n

TORTURA LEGALE. No all’uso del
taser nei reparti psichiatrici! 
No al TSO con le scosse elettriche!

AFirenze nel reparto di psi-
chiatria dell’ospedale Santa
Maria Annunziata è stato

utilizzato il Taser per sedare un
uomo per poi ricoverarlo in TSO
(Trattamento Sanitario Obbligato-
rio). L’utilizzo della pistola elettrica
è stato effettuato dai carabinieri, in-
fatti, una pattuglia è intervenuta
nell’ospedale poiché era stato se-
gnalato un soggetto in forte stato di
agitazione.
Ci chiediamo come è sia stato

possibile ricorrere all’utilizzo del
Taser in un reparto psichiatrico. È il
secondo utilizzo a Firenze, a due
persone già conosciute dai servizi
psichiatrici. Infatti, la  pistola elet-
trica è stata usata la prima volta in
Italia il 12 settembre 2018 sempre a
Firenze e sempre dai carabinieri per
fermare un giovane musicista turco
di 24 anni disarmato in stato di agi-
tazione. Il ragazzo, in seguito al fer-
mo, è stato ricoverato in TSO pres-
so il reparto di psichiatria
dell’Ospedale S. Maria Nuova.
Quando non arriveranno il medi-

co o l’infermiere a contenere arri-
veranno i Taser?
Il fatto che l’uso della pistola elet-

trica in Italia venga fatto su più di
una persona in stato di agitazione è
perfettamente in linea con le inten-
zioni dell’azienda produttrice del-
l’arma, Taser International, ora
AXON, che già nel 2004 riteneva la
pistola elettrica “lo strumento più
adatto a gestire persone emotiva-
mente disturbate”.
Il Taser è considerato un disposi-

tivo utile a garantire la sicurezza de-
gli agenti. L’arma spara due dardi
collegati alla pistola da cavi sottili.
Quando il dardo colpisce il bersa-
glio, una scarica di corrente elettri-
ca a impulsi provoca una paralisi
neuromuscolare che concede agli
agenti alcuni secondi per immobi-
lizzare il soggetto. La pistola può
anche essere premuta contro il cor-
po, causando dolore intenso. Le pi-
stole in dotazione ai carabinieri non
hanno bisogno di essere ricaricate e
quindi possono sparare due colpi,

ossia quatto dardi.
Dal 5 settembre 2018 in Italia il

Taser è in fase di sperimentazione in
dodici città italiane. La dotazione
del Taser viene giustificata dalla non
mortalità dell’arma, nonostante
venga considerata dall’ONU uno
strumento di tortura. Il Governo
Italiano per mantenere la sicurezza
dei cittadini, piuttosto che ridurre i
casi di applicazione della violenza,
preferisce dare alle forze dell’ordine
la possibilità di sparare di più acen-
do meno vittime. Il Ministro dell’In-
terno Salvini, nel DDL Sicurezza ha
inserito l’estensione dell’arma an-
che ai vigili urbani e alla Polizia fer-
roviaria oltre che alle altre forze di
Polizia.
Nella ricerca “Shock tactics” del-

la Reuters, su 1005 casi di morte le-
gati all’uso del Taser, ben 257 ven-
gono ricondotti all’uso dell’arma su
soggetti con “disturbi psichiatrici e
malattie mentali”; mentre in 153
casi il Taser è indicato come causa o
come fattore che ha contribuito alla
morte.Ci preoccupa e allarma mol-
to il fatto che si cominci ad usare il
Taser su persone in difficoltà,  in sta-
to di agitazione o di crisi, per poi ri-
coverarle nei reparti psichiatrici. Ad
oggi il TSO è un metodo coercitivo
che obbliga il soggetto ad un tratta-
mento farmacologico pesante e sra-
dica la persona dal proprio ambien-
te sociale, rinchiudendola in un
reparto psichiatrico, ignorando la
complessità delle relazioni umane e
sociali e molto spesso ledendone i
diritti. 
Noi ci opponiamo a tutto ciò! Il

superamento delle crisi individuali
passa attraverso un percorso comu-
nitario e non attraverso l’utilizzo di
metodi repressivi e/o coercitivi che
risultano dannosi alla dignità del-
l’individuo. Ci chiediamo perché
non venga attribuito alla rete socia-
le il giusto valore.                              n
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Avviene, com’è noto ormai
da decenni, che la scuola
pubblica italiana sia stata

impoverita della maggior parte dei
valori educativi che avevano carat-
terizzato il dibattito pedagogico al
suo interno, dando il via a impor-
tanti sperimentazioni.
Avviene che, con il pretesto della

necessità di introdurre norme mini-
steriali e burocratiche, la libertà
d’insegnamento sia vincolata a re-
strizioni spazio-temporali.
Avviene che le difficoltà imman-

cabili nel processo di crescita di
bambine, bambini e adolescenti ab-
biano sempre meno l’opportunità di
essere capite e supportate perché le
compresenze di insegnanti sono sta-
te soppresse, l’organizzazione sco-
lastica non favorisce attività creati-
ve di superamento alla lezione
frontale e, probabilmente, c’è chi ri-
tiene non sia compito dell’insegna-
mento farsene carico.
Avviene che l’ideologia liberista -

oltre ad imprimere predominio su-
gli scambi commerciali internazio-
nali, a provocare impoverimento in
territori sempre più vasti e ad acce-
lerare quel divario sociale che va di
pari passo con ingiustizie e mancan-
za di diritti – stia attuando un pro-
getto denominato EBE (Evidence
based education, caldeggiato prima
da M. Tatcher e poi da T. Blair) atto
a marginalizzare le specializzazioni
accademiche umanistiche in favore
dell’applicazione utilitaristica del
tecnicismo. Se da un lato viene con-
trastato l’approccio critico al sape-
re, dall’altro lo si vorrebbe trasfor-
mare in una sorta di addestramento
funzionale e meritocratico, presup-
ponendo una selezione su criteri
pregiudiziali e su parametri di omo-
logazione, competitività e accondi-
scendenza. 
E così avviene che fra le parole

chiave dei progetti didattici non si
trovino quasi più: rispetto, libertà in-
dividuale, rielaborazione dell’appren-
dimento, approccio critico, ozio crea-
tivo; sostituite con concetti derivanti

dal linguaggio economico: debi-
to, credito, competenza, adatta-
mento, ottimizzazione ecc. e il di-
lagare di prove di valutazione
standardizzate ne è la dimostra-
zione.
Questa impostazione ideolo-

gica trova nel determinismo or-
ganicista la strada di accesso più
favorevole per imprimere il cri-
terio attraverso il quale giudica-
re azioni, reazioni e comporta-
menti, cioè imporre il limite di
accettazione entro cui rinchiu-
dere la libertà di espressione.
Che altro è il DSM (Manuale
statistico diagnostico edito dal-
l’Associazione degli psichiatri
americani) se non un elenco di
condotte non conformi e per
questo definite patologiche in
assenza di riscontri oggettivi, come
lo stesso Manuale ammette? Si può
considerare la normalità come un
parametro culturale e, proprio per
questo, mai potrà sottostare ad al-
cun criterio di giustezza assoluta; ri-
sulta allora paradossale che sia una
specializzazione medica a farsi cari-
co di correggere le “anomalie” che
recano disturbo ad una società nel-
la quale il tempo, cioè la vita, si è tra-
sformato in unità di misura  della
produttività.  
Non è un caso se, nelle sue va-

rie edizioni, aumenti la focalizzazio-
ne sulle nuove generazioni. Se si
analizzano le cartelle cliniche stilate
sui minori, si può notare un mix di
valutazioni generiche su “sintoma-
tologie” che descrivono le comples-
se fasi della crescita utilizzando lin-
guaggi adattabili a esiti diagnostici
variabili; si tende infatti a codificare
comorbidità (diagnosi multiple), a
prescrivere psicofarmaci elettivi per
i sintomi prevalenti, con la riserva di
modifiche suggerite dall’evolversi
della situazione. 
Ma come potrà “evolversi” una

giovane vita intossicata da neurolet-
tici, antidepressivi o anfetamine sul-
la quale è stato stilato uno stigma
che ne ingabbia la personalità e con-

dizionerà la percezione su se stessa
e il mondo circostante? Fra gli ef-
fetti collaterali di queste sostanze vi
sono, oltre all’assuefazione, gravi
problemi ai sistemi cardio-circola-
torio ed epatico, diabete, obesità; le
cause legali alle industrie farma-
ceutiche per danni gravi, compreso
l’arresto cardiaco, conseguenti l’as-
sunzione di queste molecole (in au-
mento in tutti i paesi occidentali)
sono molteplici, tanto che i risarci-
menti rientrano nelle previsioni di
bilancio. Molte autorevoli voci si
sono levate sul DSM sottolineando
quanto la tendenza sia quella di
controllare preventivamente il dissen-
so, patologizzare la normalità o
aspetti caratteristici di culture mi-
noritarie. 
Nelle cartelle clinicheneurop-

sichiatriche stilate sui minori, per
descrivere l’eziologia, si trovano
questi costrutti lessicali: deficit di fe-
licità, scarso senso di colpa, difficol-
tà di codifica delle informazioni so-
ciali, carenza di adattabilità, deficit
di empatia, reazione incontrollata di
fronte alle frustrazioni, menomazio-
ne dell’adattamento e del funziona-
mento sociale,  disordine dell’identi-
tà, anomalia dei processi mentali,
manifestazioni emotive povere/ecces-
sive, propensione innaturale a lascia-
re la propria patria, quest’ultimo de-
dicato ai minori non accompagnati.
Non è casuale: il 12% delle certifi-
cazioni scolastiche riguarda la gio-
vane popolazione migrante.
Succede poi che questo linguag-

gio, intriso di giudizi morali, sia in-
troiettato anche dagli ambiti educa-
tivi qualora il supporto psicologico
segua l’impostazione determinista. 
Nei casi di effettiva disabilità la

collaborazione fra professionisti ha
dato luogo anche a forme di aiuto
importanti ma se l’ambito clinico
prevale si attua una vera e propria
ingerenza su quello pedagogico. E
dietro il cosiddetto “fare il bene del
bambino” troppo spesso c’è una
medicalizzazione assolutamente
evitabile se si desse priorità ad
un’empatia educativa capace di va-
lorizzare le ricchezze individuali
con la consapevolezza che ogni dif-
ficoltà, o ogni conflitto, rappresenti
un’opportunità di crescita colletti-
va. A meno che si dia per scontato
che l’insegnamento si debba limita-
re all’impartire nozioni per ottene-
re risultati conformi alle aspettati-
ve, discriminando così chi non ne
sta al passo: quando l’apprendi-
mento non è calato nell’esperienza,
ed è disgiunto da coinvolgimento e
passione, equivale a un percorso
sterile!
C’è quindi qualcosa che stride

nella cosiddetta attenzione ai com-
portamenti di alunne e alunni con-
siderati a rischio per loro stesse/i e
per la società nella quale si inseri-
ranno. Se questa attenzione si ba-
sasse sul focalizzare, nella relazione
fra adulti e studenti, modalità edu-
cative in sintonia con le problema-
tiche che emergono in una società
sempre più tecnologica, frenetica e
caratterizzata dal divario economi-
co, significherebbe una presa di co-
scienza sistemica finalizzata a sup-
portare le difficoltà evidenziate nel
gruppo classe a proposito di inte-
resse allo studio o socializzazione.
Una tale complessità di situazio-

ni dovrebbe dar spazio a riflessioni
e dibattiti costruttivi, al contrario il
personale scolastico ne denuncia la
carenza. 
Ad aprire una breccia in questa

omertà culturale il CESP (Centro
studi per la scuola pubblica) si sta
impegnando nell’organizzare semi-
nari in molte città, con validità di

corso di aggiornamento. Emerge vo-
lontà di approfondimento e con-
fronto, ma anche disorientamento
perché non è facile reperire infor-
mazioni sulla possibilità di rifiuto
alla compilazione degli screenings
diagnostici, distribuiti con il pretesto
dell’individuazione di “psicopatolo-
gie allarmanti”, superare ostacoli
normativi per dare impulso a meto-
dologie che non siano succubi di
protocolli sanitari o dare respiro a
una didattica capace di accogliere
peculiarità e attitudini. Un disorien-
tamento che rischia di risolversi in
un atteggiamento di de-responsabi-
lità e di perdita di dignità professio-
nale se non intervenisse la volontà di
non sottostare al paradigma diagno-
stico/terapeutico nel quale la scuola
è impropriamente coinvolta.
La progressiva diminuzione dello

stanziamento di risorse (strumenti
didattici, ristrutturazione degli am-
bienti, assunzione di personale) co-
incide all’aumento esponenziale del-
le certificazioni: DSA (Disturbi
specifici dell’apprendimento), BES
(Bisogni educativi speciali) e dia-
gnosi neuropsichiatriche - fra le qua-
li prevalgono le sottocategorie de-
pressive - dal bipolarismo al DOC
(Disturbo ossessivo compulsivo), dai
disturbi della condotta all’ADHD
(deficit attentivo e iperattività), alle
ultime nomenclature del DSM5
come il DDDU (Disturbo da disre-
golazione distruttiva dell’umore). 
Il caso dei DSA è esemplare: per

troppi anni si è ignorata l’esigenza di
strumenti specifici per chi realmen-
te è, ad esempio, dislessico; ma è
scorretto parlare di deficit o distur-
bi, al contrario si tratta di una diver-
sa modalità d’interpretazione dei
simboli numerici o di scrittura. Le
percentuali riconosciute dagli studi
neuroscientifici contrastano sensi-
bilmente con l’esagerato numero di
individuazione di DSA (falsi positi-
vi) tanto che queste certificazioni,
con il corollario di strumenti dispen-
sativi, vengono spesso interpretate
come “segnale d’allarme” per avvia-
re l’iter medicalizzante.
Avviene qualcosa di simile con i

questionari sull’ADHD, distribuiti
nelle scuole nonostante alcune leggi
regionali ne abbiano deliberato il di-
vieto durante e successivamente la
sperimentazione “Progetto Prisma”,
che da una ventina d’anni hanno
portato all’aumento di diagnosi mul-
tiple e prescrizioni farmacologiche -
definite indispensabili anche se “an-
drebbero” combinate con l’interven-
to bio-psico-sociale (è il Protocollo
diagnostico/terapeutico sull’ADHD
ad usare questo condizionale!) -
molto più numerose rispetto ai dati
pubblicati dal Registro ADHD. 
Difenderci dalle speculazioni

non esclude la consapevolezza sui
cambiamenti di abitudini ed esigen-
ze che caratterizzano le nuove gene-
razioni; sono in atto trasformazioni
sociali che provocano situazioni
traumatiche, ma l’analisi critica di
difficoltà, pur oggettive ma spesso
transitorie, non deve assorbire lin-
guaggi e contenuti imposti dal DSM
in quanto, oltre ad essere ascientifi-
ci, andranno a veicolare la capacità
di ascolto e l’attenzione che, in quan-
to persone adulte, abbiamo il dove-
re di prestare ai bisogni di quelle più
giovani.
Salvaguardare la ricerca pedago-

gica significa dare centralità alla re-
lazione educativa e all’approccio al
sapere in quanto interscambio fra
curiosità diverse per valorizzare po-
tenzialità, creatività e collaborazio-
ne a prescindere dai ruoli e dall’età.

n
Chiara Gazzola

Dalla prima.
EDITORIALE

delle istituzioni. E questo, senza
scadere nella pratica dello scontro
per lo scontro, deve indurre a fare
chiarezza nel fronte antifascista, tra
chi ha tollerato democraticamente la
sterzata a destra imposta dal pd e dai
suoi governi alla società, ed oggi, ani-
mato da puro sentimento benpen-
sante, si mostra indignato, e chi, in-
vece, ritiene che lo squadrismo si
combatte anche rispondendo colpo
su colpo, contendendogli gli spazi
che cerca di occupare, costruendo
l’autodifesa dei movimenti di lotta.
Anche. Perché la ripresa di un movi-
mento di emancipazione vero e serio
passa dalla diffusione di nuove con-
sapevolezze sulla stretta connessio-
ne tra capitalismo-fascismo-sovrani-
smo; tra militarismo e Stato; tra
maschilismo-clericalismo-squadri-
smo; e non si combatte uno di questi
fattori senza combattere tutti gli al-
tri; senza, cioè, una dimensione li-
bertaria e rivoluzionaria.                n
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Che cos’è la religione? In che
cosa consiste esattamente, da
dove deriva e a che cosa serve

la religione, ma, soprattutto, quante
sono le religioni nel mondo? Per
quanto riguarda la definizione di re-
ligione possiamo affidarci a quanto
scriveva Ambrose Bierce: “Una fi-
glia della speranza e della paura, che
spiega all’ignoranza la natura dell’i-
gnoto”(1). 
Ma quante sono le religioni al

mondo? Tra le tante, e inutili, guide
che ci sommergono, finalmente una
guida che ci aiuta a districarci fra le
religioni: Graziano Graziani, uno
dei conduttori della trasmissione ra-
dio Fahrenheit, ha scritto un libro dal
titolo eloquente: una catalogazione
delle religioni nuovissime. In quasi
quattrocento pagine passa in rasse-
gna quanto di nuovo c’è nelle nuove
religioni, le presenta divise in cate-
gorie: Creazionismo e paradosso.
Religioni contestatrici. Religioni
pop. Religioni artistiche. Apparizio-
ni. Culti popolari. Religioni scienti-
ste. Religioni politiche. Religioni oc-
cultiste e ufologiche. Religioni
neopagane. Religioni psichedeliche
e per finire Religioni del futuro, per-
ché non se ne ha mai abbastanza di
religioni!! 
A oggi non sarà certamente ag-

giornato perché ogni anno nel mon-
do nascono nuove religioni; in que-
sto libro l’autore ne ha catalogato
quarantadue, e come diceva Lepo-
rello, il servitore di Don Giovanni, “il
catalogo è questo”, per ora. Un cata-
logo sorprendente, molte le religio-
ni parodistiche e paradossali come il
Pastafarianesimo in cui gli addetti
adorano il “Prodigioso Spaghetto
volante”; alla Chiesa del Giovedì
scorso che ritengono che Dio ha
creato il mondo giovedì scorso e na-
turalmente già all’interno di questa
religione si è verificato uno scisma
ed è sorta la Chiesa del Martedì scor-
so; religioni pop come il Googlei-
smo, ovviamente che adora la rete; la
Iglesia Maradoniana (nomen
omen); la chiesa di John Coltrane, la
Chiesa del Sub Genius; troviamo
molte nuove religioni come il Kopi-
smo (storpiatura dell’inglese copy
me) dedita alla  libera  diffusione e
manipolazione di idee, files, infor-
mazioni, il cui credo è: l’informazio-
ne è sacra e copiare è un sacramen-
to, religione istituzionalizzata nel
Partito dei Pirati svedesi presente al
Parlamento Europeo; non manca la

Chiesa dell’Eutanasia. Ma ci sono
anche le religioni “più serie” come
la Religione della Scienza o il Co-
smismo,  “un vero e proprio culto al-
l’interno della cornice materialistica
e fortemente influenzata da una teo-
logia positivista come fu l’Unione
Sovietica”; per rimanere in quello
che fu l’impero Sovietico scopria-
mo che esiste il Culto di Putin, ogni
religione che si rispetti ha un pro-
prio dio da adorare e Putin non fa
eccezione; a proposito del culto
della personalità l’autore dedica un
capitolo alla Mistica fascista, il filo-
sofo del fascismo Emilio Gentile
scrisse un libro Il culto del littorio
dove descrisse il fascismo  come
una sorta di religione civile (sic),
avente Mussolini come sommo sa-
cerdote!! 
Molte sono parodie e come ri-

porta il risvolto di copertina “… for-
se nel mondo secolarizzato finiscono
per esserlo anche quelle tradiziona-
li”. Siamo di fronte ad un lavoro se-
rioso ma non serio visto l’argomen-
to; sono raccontate storie buffe e
curiose, si pensi che alcune di que-
ste nuove religioni sono state rico-
nosciute dai vari stati, in particola-
re in Islanda e in Scandinavia e
partecipano ad aiuti di stato. L’au-
tore non tratta dei movimenti reli-
giosi che hanno avuto una certa
fortuna e clamore mediatico, non ci
sono le sette religiose che con re-
golarità alimentano pruriginose cu-
riosità dei giornali; come scrive
l’autore “Si tratta di un mondo trop-
po vasto e poco divertente”. Insom-
ma ci sono nuove religioni, alla bi-
sogna per ogni esigenza, per ogni
fede, ancora una volta il sulfureo
Ambrose Bierce ci da una defini-
zione di fede: “Il sentimento di chi
crede, senza necessità di prove, in ciò
che gli viene narrato da altri, che par-
la, senza averne conoscenza, di cose
che non hanno paragone al mon-
do”(2). Anche perché quando la
gente smette di credere in dio co-
mincia a credere a tutto, per non
perdere l’abitudine. 
Per concludere: “Oltre a contene-

re storie buffe e curiose, questo cata-
logo ci porta a riflettere sul persistere
del fenomeno religioso nel mondo
dominato da scienza e tecnica, non-
ché sulle questioni di diritto che la
pluralità religiosa pone a uno Stato
laico”.                                                 n

Carlo Ottone

NOTE
1) Ambrose Bierce (1842 –

1914). Il Dizionario del diavolo.
Milano, Elmo editore, 1955. Pag.
192. Prima edizione italiana.
2) Ambrose Bierce. Op, cit. Pag.

84.

INSEGNANTI NEL MIRINO.
Due casi, due forme di profonda ingiustizia

Lunedì 20 maggio 2019, di
fronte all’Ufficio scolastico
regionale, si è tenuto un pre-

sidio a sostegno della professoressa
palermitana Rosa Maria Dell’Aria:
vorrei accostare il caso della pro-
fessoressa Dell’Aria, sospesa per
quindici giorni perché avrebbe col-
pevolmente omesso di sorvegliare e
“correggere” un elaborato dei suoi
allievi, ad un altro caso, in apparen-
za senza alcun punto di contatto:
quello della maestra Lavinia Cas-
saro, prima sospesa e poi licenziata
per aver tenuto, nel corso di una
manifestazione contro un comizio
di Casa Pound, un comportamento
poco consono a quello che dovreb-
be essere auspicabile per un inse-
gnante. 
Due figure di insegnanti più di-

verse non si potrebbero dare: le im-
magini di Rosa Maria Dell’Aria ci
presentano una signora curata, dai
capelli grigi, che parla pacatamen-
te – nonostante tutto - nella cornice
di una casa borghese, in cui si in-
travvede una libreria con tanti libri
(spettacolo sempre più raro nelle
case italiane). Lavinia Cassaro è
stata invece immortalata dalle tele-
camere voraci di operatori in cerca
di facili scoopmentre gridava la sua
rabbia contro la Polizia, contro
Casa Pound, contro un mondo che
tutela la libertà dei neofascisti e
spara con gli idranti su chi protesta
contro di essi. La giovane donna
era, in modo evidente, fuori di sé –
indignata, scossa per la carica con
idranti che si era appena conclusa,
incapace di cogliere l’inopportunità
di rivolgere la parola a certe iene di
giornalisti che le facevano dire che
sì, lei era un’insegnante. L’opinione
pubblica ha risposto ai due casi in
modo diverso: alla solidarietà tota-
le nei confronti di Rosa Maria (la
merita, eccome) ha fatto riscontro
un fastidio indifferente nei con-
fronti di Lavinia, anche quando
questa ha subito il licenziamento,
pena davvero spropositata per

quello che ha fatto. 
Non mi meraviglia che Rosa Ma-

ria riscuota una vastissima solida-
rietà e che Lavinia, in sostanza sia
stata lasciata quasi sola (unica a so-
stenerla concretamente la CUB
Scuola Università Ricerca). Indi-
gnarsi per Rosa Maria è immediato
per ogni persona di buon senso: è
un’insegnante intelligente, che fa la-
vorare i suoi studenti sul Giorno
della Memoria a partire da una bel-
la e profonda citazione di Emily
Dickinson, che li sollecita a studiare
quel che è successo ieri per com-
prendere cosa stia accadendo oggi.
È naturale che per lei si mobilitino
persino quelli che Massimo Gra-
mellini, chiedendole scusa a nome
di questo sbilenco Paese, ha felice-
mente definito “i retori dell’Ufficio
Indignazione Permanente Effetti-
va”. 
È altrettanto naturale che gli

eccessi di Lavinia, ripresi e mandati
in onda con sadica voluttà non ab-
biano riscosso alcuna simpatia; ma
sarebbero bastati cineoperatori do-
tati di minima compassione per ca-
pire che non bisognava infierire su
una persona alterata da eventi re-
centi e traumatici. Il resto, per Lavi-
nia, l’ha fatto la società dello spetta-
colo: l’allora primo ministro Matteo
Renzi invocava in diretta televisiva,
dalla tribuna di Matrix, il licenzia-
mento di Lavinia: “Che schifo, una
professoressa che augura la morte ai
poliziotti andrebbe licenziata su due
piedi”. Gli faceva eco, senza perder
tempo, la ministra Fedeli (ella stes-
sa licenziabile in tronco se, invece di
essere una “ministra” fosse stata
un’insegnante, visto che aveva di-
chiarato il possesso di un titolo di
studio inesistente). Lo stesso Gra-
mellini, oggi acuto interprete del
caso Dell’Aria, allora si dichiarò
d’accordo con Renzi e favorevole al
licenziamento. L’unica voce autore-
vole levatasi, accanto a quella del
sindacato CUB, per la difesa di La-
vinia, fu quella dei Giuristi demo-

cratici, che ricordavano che “il lavo-
ratore non vende più se stesso ma solo
le attività indicate nel contratto e nel-
l’orario di lavoro, restando irrilevante
la sua vita extra- lavorativa”. Non
così, però, l’ha pensata il giudice del
lavoro che recentemente ha esami-
nato il ricorso contro il licenzia-
mento, confermandolo e commi-
nando alla maestra il pagamento
delle spese processuali (3.500 euro,
una cifra non irrilevante per una dis-
occupata). 
Che giustizia è quella che infie-

risce sui deboli, che punisce in modo
non proporzionale alla colpa, che
crea “vite di scarto”, mettendo in
gravi difficoltà persone che andreb-
bero aiutate più che sanzionate?
Che giustizia è quella che, ad esem-
pio, favorisce il licenziamento di
Pier Paolo Pittavino, tecnico dell’U-
niversità assai stimato nel suo luogo
di lavoro ma che ha subito una con-
danna penale per aver preso parte
ad una manifestazione NOTav? Mi
pare evidente che la deriva autori-
taria si nutra di punizioni esemplari
verso i sottoposti e di grande lassi-
smo nei confronti di chi detiene un
qualche potere. Estraggo anch’io,
come i nostri incliti governanti, la
“metafora calcistica” dal cappello: il
caso di Rosa Maria e quello di Lavi-
nia mettono in luce come il para-
digma che governa certo agire poli-
tico sia il Processo di Biscardi. Il
politico di turno spara nell’etere la
sua condanna e i servi del potere la
mettono in pratica: Lavinia ha pa-
gato caro per la sentenza di Renzi,
nonostante nessuno dei suoi com-
portamenti avesse a che fare con il
lavoro. È andata meglio a Rosa Ma-
ria, ma anche per lei si era levata
una voce inflessibile, quella del sot-
tosegretario ai beni culturali Lucia
Bergonzoni. Rispondendo celer-
mente al tweet in cui un ben cono-
sciuto estremista di destra stigma-
tizzava l’agire dell’insegnante
palermitana, la Bergonzoni scrive-
va: “Auspico non sia vero… ma temo

sia una speranza mal riportata! Se è
accaduto realmente, andrebbe cac-
ciato con ignominia un prof del ge-
nere… e interdetto a vita dall’inse-
gnamento. Già avvisato chi di
dovere!”. Il tweet di Bergonzoni, ol-
tre ad allarmarci sulle sorti del no-
stro patrimonio culturale, ci parla
della sciatteria linguistica della no-
stra classe politica (“speranza mal
riportata” per “speranza mal ripo-
sta”: chi parla male spesso pensa
peggio), del disprezzo verso gli in-
segnanti, della mancanza di senso
comune, dell’assenza di rispetto
verso opinioni lontane dalle proprie
ma lecite. Ci parla di fanatismo – e
il fanatismo al potere non ha mai
dato buoni risultati. Il tracotante
“Già avvisato chi di dovere”, se cor-
risponde a verità, è un’autodenun-
cia: sappiamo chi ha acceso la mic-
cia della sospensione per la
professoressa Dell’Aria. 
Una volta tanto sono d’accor-

do con Galli della Loggia che, in
una recente trasmissione televisiva
disse ad una Bergonzoni animata
dal furor anti-immigrati: “La socie-
tà funziona in una maniera implaca-
bile. Se lei non avesse uno status le-
gale e non avesse da mangiare, anche
lei diventerebbe una delinquente”.
Aggiungo: purtroppo questa socie-
tà funziona in maniera implacabile.
Quella per cui ogni educatore lavo-
ra dovrebbe essere invece una so-
cietà migliore: più giusta, più egua-
le e innervata da uno dei sentimenti
più alti, che è quello della solidarie-
tà tra esseri umani. 
Salvini ricordi che contribuire ad

“intensificare il clima di ostilità e xe-
nofobia nei confronti dei migranti”
(sono parole dell’Alto Commissa-
riato per le Nazioni Unite rivolte al
governo italiano) non è una buona
azione volta alla sicurezza (ma qua-
le?) degli indigeni. Il seme del raz-
zismo non ha bisogno di trasfor-
marsi in pianta per essere deleterio.

n
Giovanna Lo Presti

“Il passato è afflosciato, 
il presente è un mercato”

(CCCP, 1985)

Dimenticatevi tutto quello in
cui avete creduto finora.
Arte, cultura, solidarietà,

politica, impegno, al tempo della
trap non hanno più significato; ogni
parametro che siamo stati abituati a
usare per comprendere il mondo è
ormai diventato inutile e obsoleto
Proviamo quindi a ritornare al fu-

turo, anzi a un po’ più modesto pre-
sente. Molto probabilmente tra i
milioni di ascoltatori che hanno sca-
ricato l’ultimo brano di Sfera Ebba-
sta, eroe della trap italiana, i nati
prima della scomparsa dei telefoni
a gettoni saranno in pochi.
Ecco quindi la missione impossi-

bile di questo mese: una guida alla
trap destinata a chiunque abbia
portato creste e spilloni, capelli lun-
ghi e pantaloni a zampa d’elefante,
o perfino eskimo e borse di tolfa.
Rivolta a chi, insomma, da ragazzo
abbia stupidamente creduto che la
giovinezza sarebbe durata per sem-
pre. Cosa che abbiamo fatto anche
noi; e come noi tutte le altre gene-
razioni che ci hanno preceduto, da
tremila anni a questa parte. Trapper
compresi.

I
C’è stato un tempo in cui la trap

era considerata una vera e propria
avanguardia sonora del rap. L’arte
della sottrazione, una nuova fron-
tiera, un crocevia pericoloso tra sot-
to-generi underground, un luogo
nel quale si sperimentavano nuovi
suoni e combinazioni. Se si volesse
individuare una data simbolo, il pri-
mo album di Gucci Mane, “Trap
House”, è del 2005. Già nel 2010
iniziano a girare produzioni che ral-
lentavano i ritmi, pescavano dal
dubstep per proporre un modo di
fare hip hop nuovo, geometrico, ce-
rebrale. L’anno zero della seconda
ondata è il 2012 quando, con una
compilation prodotta dall’etichetta
All Trap Music, questo genere trova
per la prima volta un equilibrio tra
sperimentazione e appeal grazie al
quale inizia a uscire dalla dimensio-

ne underground. È l’inizio del suo
imbastardimento, lentamente sub-
entra un sound grasso e potente per
fare colpo su chi ballava nei club o
nei festival. Da quel momento in
poi, progressivamente, la trap più
che un semplice genere musicale
diviene un fenomeno sociale.
I motivi sono facilmente intuibi-

li. È musica facile che si può fare da
soli, chiusi in camera, con un pc: e
in questo è sicuramente più vicina
al punk. Forse, come caratteristiche
musicali, è invece più simile al pop:
digeribilità d’ascolto, melodie ripe-
titive, ritornelli che rimangono in
testa.
Gli ingredienti sono pochi. Il

tempo rallentato (e qua forse c’en-
trano gli effetti sedativi della Purple
dunk –un mix di sciroppo per la tos-
se e Sprite- , la droga a basso costo
tanto di moda presso i  trapper); un
uso massiccio dell’elettronica; l’in-
flazionatissimo autotune, l’effetto
che robotizza e intona la voce; bas-
si potenti e distorti che neanche il
bassista dell’incredibile Hulk. Le
melodie, strabordanti di suoni di
pianoforte, tastierine e campanelli-
ni sintetici, sono suonate con sinte-
tizzatori e strumenti virtuali. La
musica della trap non è musica, ma
lo sembra; i trapper, ahiloro, sco-
noscono gli strumenti musicali e la
magia che c’è nel suonare. Nei testi
il significato si perde a favore della
pura performance, il linguaggio è
un mix perfetto tra serie tv, gram-
matica social e slang giovanile.
“Stanza 26, io fatto in hotel / Come
Kurt Cobain, fumo Marlboro Red /
Lei si sfila i jeans, poi li sfila a me /
Lancio i soldi in aria, anche oggi
sono il re / Scappo dal locale finito
lo show / Ho i soldi in tasca e lo zio
Tommy che mi scorta / Scelgo una
tipa, nessuna dice no / Me la porta-
no in camera con una Vodka” (Sfe-
ra Ebbasta, “Ricchi per sempre”).
Non tutti scrivono di queste cazza-
te: alcuni, come Ghali o Willie Pe-
yote, sfiorano anche la politica, ma
rimangono in pochi.

II
“Hic sunt leones” bisognerebbe

scrivere su qualsiasi carta geografi-

ca o articolo che voglia confinare la
trap in un territorio. In questi luoghi
il piercing, i tatuaggi, i capelli colo-
rati sono i segnali che s’inviano al-
l’esterno. La pelle, il nostro confine
con il mondo, è una trincea addob-
bata con il filo spinato dentro la qua-
le si parla una lingua sconosciuta; un
rifugio dove si è nascosta una gene-
razione nata dopo l’avvento di In-
ternet e dei social. È un io dispera-
to, che per esistere ha bisogno solo
di poche, materiali cose; il parco
giochi che lo spettacolo delle merci
ha creato è ormai diventato un labi-
rinto, una trappola dalla quale è im-
possibile uscire: un sogno da svegli,
il più pericoloso. Nell’universo
parallelo della trap il profitto è se-
gno della grazia divina e ognuno è il
sacerdote di se stesso: Dio è con lui.
L’etica protestante weberiana con le
mani e le facce scarabocchiate come
un banco di terza media. Sono loro
le nuove rockstar.
I trapper raccontano la loro in-

fanzia come quella di bambini che
gli altri non facevano giocare e che
stavano sempre in disparte. Molti
vengono, o dicono di venire, dalla
periferia; altrettanti sono immigrati
di seconda generazione e tutti,
quando possono esibire i simboli del
proprio successo - donne, gioielli,
capi firmati, soldi -, lo fanno sfaccia-
tamente. Sfera Ebbasta sulla tempia
ha un tatuaggio: il simbolo del dol-
laro e quello dell’euro. “È il mio

logo. Ho sempre avuto i soldi in te-
sta” spiega. I due Rolex che indos-
sava al concertone del Primo Mag-
gio 2018 sono proprio questo,
significa avercela fatta; soprattutto
da soli. Questo mondo dell’apparire
invece che dell’essere, i ragazzi del
terzo millennio l’hanno trovato bel-
lo e pronto. Loro si sono solo inven-
tato, finora senza troppa fantasia e
forse con poco coraggio e amore, il
modo di viverci.
Certo, ogni generalizzazione

contiene delle bugie. Se si volesse
capire la frattura che c’è stata e che
è ancora in corso tra questa nuova
generazione e quella che l’ha prece-
duta, sarebbe però sbagliato usare
come esempio tutto quello che fino
ad ora è servito alla costruzione del-
l’identità dei giovani: un gusto co-
mune, una visione collettiva, una
scena. Modernamente, l’ipercon-
nessione ha trasformato il “noi” in
“io” e la “scena” esiste solo per fare
i titoli dei giornali o come etichetta
buona per gli scaffali. Ai trapper,
per accaparrarsi le ultime briciole di
benessere, basta il “tutti contro tut-
ti”.
La trap, fino ad oggi, sembra una

frattura non addomesticabile.  For-
se, però, è un’occasione un po’ man-
cata: spacchi tutto ma non cambia
un cazzo. Che siano solo canzoni
per bambini infelici?                        n

Aldo Migliorisi
http://aldomigliorisi.blogspot.com

NOVITÀ EDITORIALE
Pubblicato il 4° volume delle opere
di E. Malatesta
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AA. VV. “Educazione e libertà”.
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Federazione Anarchica Fran-
cofona, “Per un anarchismo del
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divenire. L’Anarchia è cosa viva”.
Prefazione di Francesco Codello.
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Cinema. “La paranza dei bambini” (2019), di Claudio Giovannesi

Siparietto napoletano
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Federazione Anarchica Spixana
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- 97100 Ragusa. 
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Franco Leggio
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Il film di Claudio Giovannesi, La
paranza dei bambini, tratto da
un libretto di Roberto Saviano,

quello che spesso appare nella ve-
trina degli incensati di Fabio Fazio
e la scimmietta che somministra
scemenze a raffica (non ricordo
nemmeno il nome)… sembra aver
raccolto notevoli consensi della cri-
tica italiana — sempre prona alla
frusta d’ogni padrone — e anche il
pubblico pare abbiamo condiviso
questa gomorrata della gioventù
marginalizzata napoletana…
quando si sublima o si estetizza il
sangue degli eroi, dei santi o dei
disadattati in armi, si apprezzano
anche le connivenze della politica
con le mafie e occorre essere un
credente o un idiota per non com-
prendere che è nel marcio delle isti-
tuzioni che albergano i bravacci
d’ogni ordine costituito.
Va detto. Ciò che scrive Savia-

no, che dice in televisione, che af-
ferma nei suoi lavori… non ci pia-
ce, anzi, il vero e il falso che
dispensa un po’ dappertutto s’ac-
corda spesso con l’ineluttabilità
della semplificazione. Saviano dice
d’essersi formato sulle letture di
Errico Malatesta, Michail Baku-
nin, Ezra Pound, Louis-Ferdinand
Céline, Carl Schmitt, Julius Evola,
Ernst Jünger… dai sui scritti sem-
bra che abbia digerito solo Schmitt
ed Evola e male compreso Jün-
ger… sono cose che accadono
quando si vende la propria riserva
di bile al Palazzo per un po’ di dol-
lari, quattro carabinieri è un appar-
tamento a Manhattan. 
La paranza dei bambini è un film

profondamente sbagliato… sia nel-
la tesi di fondo che nell’architettu-
ra filmica… 
La scheda di La paranza dei bam-

bini: Una banda di quindicenni del
Rione Forcella di Napoli, imper-
versano sulla scena criminale della
città… si scontrano con adulti fero-
ci ma riescono con le armi a pren-
dere il comando del quartiere… la
camorra sembra possa essere la
loro unica possibilità d’ingresso alla
vita. Il film è una confezione di si-
parietti molto napoletani… i ra-
gazzi prendono il “pizzo” dai com-
mercianti, i camorristi vivono in
case arredate con cattivo gusto, i
boss sono comprensivi e nella loro
“saggezza” d’assassini, permettono
a dei ragazzetti di spargere il terro-

re a Napoli. Una sceneggiata di non
poco conto… così, sequenza dopo
sequenza, Giovannesi ci porta in
giro per la città tra un amore giova-
nile e colpi di pistola… i ragazzacci
sono anche buoni, il popolo napole-
tano è mansueto e subisce l’oppres-
sione dei nuovi sparatori… la dispe-
ranza è colorata di “buoni
sentimenti” e la guerra fa bande di-
venta un immaginario a misura di
tutti i possibili.
Giovannesi è regista di un certo

interesse, anche… Alì ha gli occhi az-
zurri (2012) e Fiore (2016) in parti-
colare, sono film che in qualche
modo hanno raccontato la realtà
delle periferie e i disagi a vivere del-
le giovani generazioni… storie che ci
hanno anche commosso e portati a
riflettere sull’impossibilità di essere
“normali”… al culmine del negativo
c’è qualche volta il desiderio di ri-
scatto, il filo tagliente dell’etica che
dissesta il malessere che la civiltà
dello spettacolo infligge a chiunque
si trovi al margine dell’esistenza…
senza dimenticare mai che la mora-
le dei padroni s’accorda sempre con
la morale delle religioni e degli ope-
rai abbagliati dai centri commercia-
li, il che implica l’avvicinamento al-
l’idiozia che governa il mondo.
La sceneggiatura di La paranza

dei bambini di Giovannesi, Saviano e
Maurizio Braucci (Orso d’argento al
Festival di Berlino 2019) è piuttosto
elementare… quasi amatoriale…
non solo nei dialoghi ma soprattutto
nella costruzione delle situazioni fil-
miche… i quadretti dei ragazzi ruo-
tano tutti intorno a una brava mam-
ma, i negozianti, i figli di un pentito
e le bravate che i ragazzi commetto-
no nelle strade di Napoli… il vecchio
camorrista che sta rinchiuso in casa
a guardare la televisione decreta va-
lori di basso cabotaggio e sembra più
un patrono dei babbei che un crimi-
nale di lungo corso imbalsamato nel-
la sua funesta tristezza. Il popolo na-
poletano accetta l’ingiustizia, quale
che sia e parla la terminologia dei
vinti.
La macchina da presa di Gio-

vannesi sta addosso ai ragazzi in ma-
niera quasi documentaria e promet-
te qualcosa di coinvolgente che non
avviene mai… c’è una lusinga dei
corpi, dei gesti, dei comportamenti
anche estremi, certo… i ragazzi sono
però poco credibili, poco importa se
hanno facce “prese dalla strada”…

nei loro occhi e
posture c’è già
tutta la futilità
della società
omologata figu-
rata (e abiurata)
nei film di Paso-
lini, e non la di-
sperata vitalità
dell’emargina-
zione sociale…
l’estetismo della
cattività caratte-
rizza sempre il
modello o la far-
sa che lo provoca, e qui perfino il ru-
more delle risate o delle lacrime è
falso… il fatto è che il sistema di spe-
ranze della vita spettacolarizzata
(anche nel sangue) addormenta la
conoscenza e solo la conoscenza ri-
destata sopprime l’origine del male.
L’attorialità dei ragazzi è, come al so-
lito nel cinema italiano, spontanei-
sta, fino al cartolinesco… i sopran-
nomi sono carini, Tyson, Biscottino,
O’ Russ, Lollipop… ma tutti, anche
Nicola (Francesco Di Napoli) e Le-
tizia (Viviana Aprea) sembrano usci-
re da un servizio fotografico sui bas-
si di Napoli per Vanity Fair… una
rivista dove fanno passare per rivo-
luzionari (di non si sa cosa?!) perfi-
no Vasco Rossi, Luciano Ligabue o
Fedez, quello che fa il comunista col
Rolex, figurati!… ogni Mito andreb-
be coperto da oceani di saliva non
solo per quello che dice ma per ciò
che rappresenta: si possono amare
soltanto quegli artisti (o sovversivi
d’ogni arte) che non superano quel
minimo di volgarità indispensabile a
desiderare un mondo più giusto e più
umano.
Nel finale di La paranza dei bam-

bini, quando Giovannesi filma i ra-
gazzi sui motorini che vanno in cerca
della vendetta, cita malamente la
banda di motociclisti con Marlon
Brando de Il selvaggio (1953) di Lász-
ló Benedek — peraltro un brutto
film che ha raffigurato la ribellione
giovanile dell’epoca nella restaura-
zione provinciale del “sogno ameri-
cano”—… ci assale la malinconia
d’essere capiti e ci si chiede: giacché
in questo Paese di voltagabbana, ma-
fiosi, leccaculi dei partiti e imbecilli a
tutto campo… ogni assurdità politi-
ca, religiosa, finanziaria, degenera in
corruzione e servitù volontaria… au-
spichiamo una flânerie della liquida-
zione di tutte le percezioni asservite

all’impero dello spettacolare, per-
ché sappiamo che all’infuori della
distruzione di tutti gli autoritari-
smi, tutte le iniziative sono egual-
mente senza valore.
La fotografia di Daniele Ciprì

dà all’intero film un’aura di verità
e sventura insieme… siamo lonta-
ni dal formalismo grossolano della
serie Gomorra (2014-2019, quattro
stagioni di 12 episodi ciascuna)…
qui, a partire dalle varie regie (Ste-
fano Sollima, Francesca Comenci-
ni, Marco D’Amore, Giovannesi
ed altri), i camorristi, spacciatori di
droga, assassini del sottobosco cri-
minale napoletano… sono avvolti
in una figurazione forzata, spesso
teatralizzata, e defluiscono all’in-
terno di un contenitore o di un dis-
positivo ben delineato che appar-
tiene alle prescrizioni del plot
televisivo… il prodotto che ne
esce, molto premiato e venduto in
tutto il mondo, si colloca involon-
tariamente tra l’apologia della ma-
fia di Il Padrino (1972) di Francis
Ford Coppola) e le Serie TV più
amate nei palinsesti televisivi pub-
blici e privati… generi e sottoge-
neri verniciati di sublime che atta-
nagliano gli utenti per anni e li
conducono in universi convenuti
(privi di giustizia e di bellezza).
Il montaggiodi Giuseppe Tre-

piccione è sequenziale, raccorda i
tempi, cioè i tagli, sulla riduzione
del fotoromanzo… insieme alle
musiche di Andrea Moscianese e
Giovannesi, spalmate sull’intero
film col medesimo intento, intrec-
ciano le storielle di La paranza dei
bambini nella fatalità dell’immu-
tabile, in una sommatoria di atteg-
giamenti o naufragi impersonali
dove i ragazzi si collocano a un gra-
do diverso nella gerarchia della
realtà… quella che non c’è nessun

potere, nemmeno quello camorri-
sta, che permetta a dei ragazzi di ge-
stire, nemmeno in parte, i propri af-
fari criminali. Forse Saviano e
Giovannesi avevano in testa la leg-
genda epica della Crociata dei bam-
bini di Marcel Schwob… forse non
sembrano sapere che nessuna Leg-
ge, quale che sia, difende il reale, il
giusto e il bene comune… se non si
screditano né istituzioni né crimi-
nalità (che sono il lato oscuro dei
governi), tutti sanno che non s’in-
cappa in nessun rischio… la politi-
ca delle apparenze continua, in
buona pace di tutti gli oppressi e
sfruttati della Terra.
La Crociata dei bambini almeno

conteneva un uso illimitato della
propria fantasia… nella loro fede
ingenua di salvare il Santo Sepolcro
in Terra Santa (1212), i bambini ri-
belli finirono affogati, massacrati o
resi schiavi… una visione certo for-
te e veritiera che riporta a quanto
accade oggi con i bambini mandati
a morte nel Mediterraneo, bambini
soldato o bambini  kamikaze… il
mercato delle armi, come della fede
e delle merci, è comunque sempre
al centro di tutte le porcherie della
Storia. Poiché non si può eludere il
dolore dell’esistenza o l’apologia
dell’odio con delle spiegazioni o
congetture, si possono solo subire o
combattere… per conoscere il pro-
fumo ereticale della libertà occorre
rompere lo stile delle formule e dei
precetti e fare della propria vivenza
un focolaio di proteste, disobbe-
dienze e indignazioni che parteci-
pano al crollo di tutte le imposture:
l’amore dell’uomo per l’uomo non
condanna la vita, la riscatta! Non c’è
felicità se non nell’innocenza ereti-
cale/libertaria dell’uomo in rivolta.

n
Pino Bertelli

DIBATTITO. Vaccini salute libertà di scelta
qualunque essa sia, implica cedere
alcune libertà in favore del benesse-
re del gruppo, deciso dalla maggio-
ranza, evidentemente!
Nel caso della salute, in Occi-

dente si è delegata allo Stato la deci-
sione di che cosa sia valido e che cosa
non lo sia al fine di mantenere la sa-
lute della popolazione, però questo
non toglie che io, come individuo,
possa decidere di non voler essere

curato e con questo assumo le con-
seguenze del mio rifiuto. Vedi il caso
dell’omeopatia: sempre più paesi si
stanno muovendo verso la disauto-
rizzazione ufficiale del suo valore cu-
rativo, basandosi sull’assenza di pro-
ve scientifiche sulla sua utilità
medica, al di là dell’effetto placebo.
Questo non implica che io, nel mio
privato, non possa decidere di conti-
nuare a usarla, assumendomi la re-
sponsabilità sui suoi effetti o sull’as-
senza di questi. Lo stesso vale nel
caso del rifiuto delle trasfusioni del
sangue in alcuni gruppi religiosi di
origini cristiane. Però, se la mia per-
sonale teoria medica (che potrebbe
essere originata dalla mia cultura di
origine, non occidentale) implica

Il rifiuto dei vaccini non è nuovogiacché fin dalla scoperta nel
settecento in Inghilterra di quel-

lo contro il vaiolo, quando Edward
Jenner scoprì che le persone addet-
te alla cura delle vacche non si am-
malavano di vaiolo e da questo de-
dussero i principi base che
portarono alla vaccinazione per
inoculazione del virus attivo (vacci-
no viene proprio da vacca). Le rea-
zioni furono molto violente e oc-
corse più di mezzo secolo prima che
il sistema di vaccinazione fosse ac-
cettato anche dalla popolazione,
una volta che si constatò che fun-
zionava. In effetti, per lo meno in
Occidente, siamo cresciuti dando
per scontato la cosiddetta triplice
vaccinazione preventiva (MPR: im-
munizzazione contro morbillo, pa-
rotite e rosolia) che tante vite ha sal-
vato, per cui la polemica, di cui
anche troviamo eco negli ultimi nu-
meri de nostro giornale, si riferisce,
più che a questi tre vaccini, alla sua
moltiplicazione fino a dieci, decre-
tata obbligatoria dal governo. In-
tanto, è bene ricordare che in Italia,
nei primi tre mesi del 2019, secon-
do l’ISTAT, si sono registrati 864
casi, con aumento dell’età degli in-
fettati fino a 30 anni. 
Su Sicilia Libertaria la polemi-

ca viene generata da una frase di
Gianpiero Di Maida (marzo, 2019)
che accumulava no-vax ed elettori
dei 5stelle e lega, in una categoria di
persone che “non conoscono nulla
dei principi di genetica, o informa-
tica, o di etnologia”. Una frase pe-
riferica all’articolo su tempo e velo-
cità che, però, generava la protesta
di Saro Migliorisi (aprile, 2019), che
si appellava alla libertà individuale,
cioè dei genitori, di scegliere per il
“bene” dei loro figli, contro lo Sta-
to onnipresente e forte che si “arro-
ga” il diritto di farlo, facendo pre-

valere il suo potere di scelta su quel-
lo degli individui. Non tocca le ra-
gioni scientifiche addotte per l’ob-
bligatorietà dei vaccini (l’effetto
gregge), cosa che permette una faci-
le risposta di Di Maida proprio su
quest’aspetto della questione (mag-
gio, 2019). Sono fondamentalmente
d’accordo con Di Maida sull’uso che
si dovrebbe fare delle scoperte
scientifiche, però mi sembra che ci
sia anche un aspetto
sociale che occorre
considerare. Non si
tratta a mio parere del
semplice rifiuto o ac-
cettazione della scien-
za (anche se su questo
occorrerebbe ben ve-
dere di che cosa stia-
mo parlando!), ma
delle regole del gioco
sociale in cui siamo
immersi e che in gran
parte accettiamo;
cioè, in ogni sistema
sociale, stare in socie-
tà implica l’accettazio-
ne di alcune regole,
come per esempio
non rubare, che in molti casi impli-
ca l’esistenza di polizia repressiva
della trasgressione. Certamente, nel
caso dello Stato, questo si è costrui-
to invadendo gran parte della vita
degli individui, inclusi salute e edu-
cazione, e giustamente Foucault ri-
chiamava l’attenzione su come edu-
cazione e medicina permettano di
controllare la popolazione (si ricor-
di la biopolitica), per cui o si accetta
questa realtà e se ne godano gli ef-
fetti positivi o negativi, o ci si ribella
e si combatte per un sistema sociale
dove è possibile riprendersi la ge-
stione della propria vita, ecc. Però,
salvo a isolarsi in piccoli gruppi
omogenei e autarchici (vedi il caso
dei mennoniti), stare in società,

una cura che lede i diritti degli al-
tri (per esempio usare grasso uma-
no per curarsi), a chi tocca interve-
nire per la loro tutela? E, ancor
più, chi decide cosa è buono o no
medicalmente nel caso dei bambi-
ni?
La polemica sui vaccini si

presta molto bene a chiarire i due
aspetti della questione. Da un lato,
lo Stato, si presume con fonda-
mento scientifico, decide di au-
mentare il numero dei vaccini sen-
za indire un referendum, cioè
assumendosi la prerogativa di de-
cidere sulla loro salute, anche a co-
sto di erodere la “patria potestà”,
cioè che le decisioni sui bambini
non sono tutte nelle mani dei padri
(questo vale anche nel caso di vio-
lenza sui minori). Dall’altro, lo im-
pone con forza di legge, giacché
non può correre il rischio che bam-
bini non vaccinati finiscano per
provocare epidemie, come nel
caso citato da Di Maida sugli ebrei
integralisti di New York e la diffu-
sione del morbillo. Certamente sa-
rebbe stato meglio partire con una
campagna di sensibilizzazione, in-
vece che imporre di colpo un cam-
bio tanto radicale, però questo ri-
guarda i modi non i contenuti del
provvedimento. E se il percorso
che sto indicando vale qualcosa
per riflettere sul tema, occorrereb-
be ampliarlo, dato che, per esem-
pio, la gran maggioranza dei geni-
tori affida l’educazione dei figli
allo Stato senza chiedersi molto su
che tipo di contenuti sono tra-
smessi o cosa succede veramente
in queste istituzioni, veri e propri
apparati ideologici dello Stato.
Magari poi non capiscono come le
scuole stiano diventando recinti di
violenza!
Sull’inno laudatorio alla

scienza occidentale ritornerò in

un’altra occasione, però non posso
non richiamare l’attenzione sul fat-
to che, una volta ammessa l’etnolo-
gia come sapere scientifico, allora
bisogna anche accettarne, almeno
metodologicamente, uno dei postu-
lati fondamentali: il relativismo!
Per cui gli altri, i differenti culturali
dell’Occidente, tanto del presente
come del passato (parlare di prei-
storia è ammettere che esistono po-
poli senza storia), hanno culture e
saperi che non sono necessaria-
mente inferiori ai nostri, il che non
vuol dire, evidentemente, rifiutare
in blocco quello che la scienza occi-
dentale può darci, magari quelle
parti non distruttive dell’ambiente e
delle relazione sociali. 
Forse sul rifiuto dei vaccini si gio-

cano altri malesseri sociali, primo
fra tutti quello del restringimento
della capacità di decidere sulla pro-
pria vita; ma quando c’è di mezzo la
salute dei bambini, non ci sono ma
che tengano.                                       n
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n ECONOMIA
Il debito pubblico italiano
e i media

In Italia si dà probabilmente per
scontato che l’esercizio di una
azione risarcitoria contro i re-

sponsabili della abnorme espansio-
ne della spesa pubblica e del debito
statale avrebbe scarse o nulle pro-
babilità di successo.
O forse, più verosimilmente, si ri-

tiene più prudente e conveniente
non attizzare nella gente comune il
senso di giustizia e dell’ingiustizia di
cui è stata e continua ad essere vitti-
ma per la gestione assai più che al-
legra delle risorse pubbliche, av-
viando una tale azione o
semplicemente parlandone con in-
sistenza.
Sarebbe, tuttavia, da una parte,

doveroso, pur con tutto lo scettici-
smo del caso, fare un tentativo in
quel senso, anche innovando legis-
lativamente in materia di corruzio-
ne e gestione della spesa pubblica.
Per altro verso, non si vede, ad

ogni modo, il motivo di continuare
a glissare e a passare sotto silenzio le
reali responsabilità e mancanze per
i mali e i problemi nazionali in tale
settore cruciale della vita della co-
munità.
Non va bene, comunque la si

pensi, che, quando si parla sui media
di debito pubblico, si parta dal prin-
cipio implicitamente presupposto
del chi ha avuto ha avuto ha avuto
chi ha dato ha dato ha dato.
Non a caso, alla lunga, tale modo

di fare è risultato semplicemente
devastante per il morale e la mora-
le della nazione ed ha contribuito
fattivamente a screditare in manie-
ra verosimilmente irrimediabile e
definitiva, oltre alle classi dirigenti
del paese, anche i mezzi di comuni-
cazione che le hanno costantemen-
te protette, quando non esplicita-
mente, quantomeno con benevola
noncuranza o silenzio omertoso.
Certamente non era il caso di sot-

tovalutare gli effetti, in termini di
distacco, rifiuto e incredulità circa
l’effettiva volontà e la reale possibi-
lità di migliorare le cose con cam-
biamenti gattopardeschi, del pro-
gressivo montare della disaffezione
verso le classi al potere, oltre che
della diseducazione ed inettitudine
al confronto politico serio ed all’a-
nalisi obiettiva dei problemi e dei
possibili rimedi.
Perlopiù, nell’analisi dell’argo-

mento debito pubblico, si parte dal-
la situazione di fatto, dal problema
in essere, dal suo abnorme ammon-
tare, per porre senza indugio la que-
stione della necessità ed urgenza di
ridurlo, ovviamente tramite l’impo-
sizione di sacrifici e rinunce a chi
non ha avuto colpe e responsabilità
nel suo processo di formazione.
Quando si parla di colpe e re-

sponsabilità, è proprio perché vi si è
tirati per i capelli e, comunque, l’ar-
gomento delle responsabilità perso-
nali e patrimoniali dei politici viene
in genere accuratamente evitato,
forse perché, così facendo, si ritiene
di instillare e rafforzare nel pubbli-
co la convinzione della inutilità di ti-
rarlo in ballo.
Altrettanto consueto è sorvolare

sulla opportunità che a farsi carico
della asserita necessità di ridurre il
debito pubblico siano le categorie
che si sono avvantaggiate dalla sua
espansione e che comunque sono le
sole a detenere volumi di ricchezza
di valore adeguato alla bisogna.
Di tali argomenti in genere si tra-

lascia di parlare e, se proprio co-
stretti, lo si fa perlopiù con frasi sec-
che e perentorie, modello slogan,
con evidente fastidio e disappunto,
sempre ovviamente trascurando
colpe e responsabilità.
Il massimo che si riesce ad otte-

nere nei dibattiti su questi temi è
l’affermazione inappellabile che

tassare ricchi, profittatori e specula-
tori, specie con una imposta patri-
moniale, sarebbe sbagliato, delete-
rio, controproducente e otterrebbe
l’unico effetto certo di accelerare
l’esodo di imprese e capitali verso
paesi più compiacenti.
Non è raro che, per respingere la

proposta di introduzione di una im-
posta patrimoniale, si ricorra all’e-
spediente depistatorio di rammen-
tare che in Italia la pressione fiscale
è già alquanto elevata.
La cosa, in effetti, è indubita-

bilmente vera, ma non per tutti, ben-
sì solo per i contribuenti corretti e
per quelli impossibilitati ad evadere,
come i percettori di redditi da lavo-
ro dipendente e da pensione.
Inoltre, sempre per addotti moti-

vi di opportunità, all’asserito fine di
cercare di evitare le fughe all’estero
di capitali e imprese, l’imposizione
su dividendi, interessi, plusvalenze,
rivalutazioni e rendite finanziarie in
genere, oltre che su trasferimenti e
successioni di patrimoni e quote di
aziende, è talmente favorevole da
costituire praticamente da sempre
una tassa piatta (flat tax) ante litte-
ram.
Insomma, la parte preponderante

del danno parrebbe correttamente
da attribuire ad un atteggiamento
oltremodo rinunciatario e benevol-
mente distratto verso i corrotti e
corruttori e verso i danni da costoro
provocati alla nazione.
A ciò va aggiunto l’analogo com-

portamento tenuto nei confronti de-
gli speculatori e dei banchieri e fi-
nanzieri che hanno avuto modo di
approfittare della grande e doppia
crisi (2008 e 2011) per arricchirsi ul-
teriormente, talora smisuratamen-
te, e perlopiù in modo economica-
mente ingiustificato.
Questi fattori hanno massima-

mente contribuito al peggioramento
dei conti italiani, non mancando di
approfondire in negativo il distacco
dalla gran parte degli altri paesi, che
pure hanno dovuto affrontare diffi-
coltà analoghe o anche peggiori ri-
spetto a quelle vissute dalla comuni-
tà nazionale italiana.
Sia che le altre nazioni abbiano

dovuto confrontarsi con fenomeni
meno virulenti e rapaci della corru-
zione, della evasione e della malavi-
ta organizzata italiche, sia che ab-
biano saputo fronteggiarli con
maggiore abilità ed efficacia, sta di
fatto che deficit e debito confinano
l’Italia tra i paesi più a mal partito
per la qualità gestionale e l’affidabi-
lità delle classi dirigenti.
Potrebbe darsi che la singolare

incapacità, inefficienza ed inade-
guatezza della nazione italiana ad
opporsi a questi fenomeni sia da at-
tribuirsi a differenze culturali ed an-
tropologiche con la maggior parte
degli altri popoli o anche alle conse-
guenze di errori storici risalenti agli
anni dell’unità o anche a secoli pre-
cedenti.
L’inefficacia storica e consolidata

dei tentativi di prevenire e reprime-
re tali fenomeni ed impedirne o li-
mitarne la ripetizione in modo di
cercare di far coincidere o almeno
avvicinare spese ed entrate preven-
tivate e programmate a quelle con-
suntive ed effettive può far venire
alla mente i fallimenti ripetuti e rei-
terati delle gride secentesche di
manzoniana memoria.
Indubbiamente la dinamica nega-

tiva del debito pubblico è parecchio
rallentata dacché l’appetibilità dei
relativi titoli sia come rendimenti
che come affidabilità e livello di ri-
schio si è di molto ridotta.
Molto è ovviamente dipeso dalla

drastica limitazione della sovranità
monetaria e finanziaria in favore
della Banca centrale europea e del-

MEDITERRANEO. Lampedusa 
sempre più avamposto della NATO
Per anni è stata rappresentata

come l’ultima frontiera del-
l’Unione europea e principa-

le porto di sbarco per le imbarcazio-
ni dei migranti in fuga dal continente
africano, ma intanto segretamente
Lampedusa è stata trasformata in
una vera e propria piattaforma avan-
zata nel Mediterraneo delle forze ar-
mate nazionali, Ue e NATO. Anten-
ne radar, centri di telecomunicazioni
e per la guerra elettronica sono stati
dislocati in ogni angolo dell’isola;
continuo ed esasperante è il via vai di
mezzi navali, elicotteri, caccia e aerei
da trasporto; finanche Frontex, l’a-
genzia per il controllo delle frontie-
re Ue, ha dislocato nello scalo lam-
pedusano un grande drone per le
operazioni d’intelligence anti-mi-
granti.
L’ultimo regalomilitare è entrato

in funzione la settimana scorsa a
Capo Ponente presso la stazione del-
la 134a Squadriglia Radar Remota
dell’Aeronautica militare: si tratta di
un nuovo radar FADR (Fixed Air De-
fence Radar, modello RAT–31DL).
“L’inaugurazione del Sistema FADR
a Lampedusa segna la conclusione di
un più ampio programma decennale
che, insieme alla sinergia del mondo
industriale nazionale, ha portato al
rinnovamento tecnologico di 12 radar
fissi a copertura dell’intero spazio ae-
reo nazionale”, scrive l’ufficio stampa
dell’Aeronautica italiana. “La nuova
struttura di sorveglianza dello spazio
aereo, basata su sensori radar terrestri,
rappresenta un elemento fondamen-
tale del sistema di difesa aerea nazio-
nale e della NATO, di cui sono parte
integrante i caccia intercettori, altri as-
setti aerei con sensori radar a bordo ed
i centri di comando e controllo”.
Il RAT-31DL è un radar di sorve-

glianza a lungo raggio (oltre 470 chi-
lometri), operante in banda D. Con
un contratto del valore di 260 milio-
ni di euro sottoscritto con Selex Es
(Leonardo-Finmeccanica), sono sta-

ti ordinati e installati impianti radar
fissi FADR in dodici siti: oltre a
Lampedusa, le stazioni siciliane di
Noto-Mezzogregorio e Perino-Mar-
sala; Mortara, Pavia; Borgo Saboti-
no, Latina; Capo Mele, Savona;
Crotone, Jacotenente, Foggia;
Lame di Concordia, Venezia;
Otranto; Poggio Renatico, Ferrara;
Potenza Picena, Massa Carrara. “Il
RAT-31DL è stato sviluppato per ri-
spondere ai futuri bisogni della difesa,
dove la superiorità delle informazioni
e dei comandi giocherà un ruolo sem-
pre maggiore”, spiegano i manager di
Leonardo. “Il sistema ha eccellenti
capacità di scoprire e tracciare i se-
gnali radio a bassa frequenza di aerei
e missili e di controllare anche la pre-
senza di missili balistici, comunican-
do con gli altri punti di controllo na-
zionali e della NATO”. Grazie alla
nuova rete radar, l’Aeronautica mi-
litare ha pure avviato la sostituzione
dei propri sistemi di sorveglianza ae-
rea per rendere disponibili le fre-
quenze necessarie all’introduzione
della nuova tecnologia Wi-MAX
(Worldwide Interoperability for Mi-
crowave Access) di accesso internet
ad alta velocità in modalità wireless.
La 134a SquadrigliaRadar Re-

mota di Lampedusa dipende ammi-
nistrativamente dalla 4^ Brigata
Telecomunicazioni e sistemi per la
difesa aerea e l’assistenza al volo
(Borgo Piave, Latina) e operativa-
mente dall’AOC - Air Operation
Center di Poggio Renatico (Raven-
na). I dati raccolti dalla 134a Squa-
driglia saranno distribuiti ed elabo-
rati dall’11° Gruppo D.A.M.I.
(Difesa Aerea Missilistica Integra-
ta) di Poggio Renatico e dal 22°
Gruppo Radar di Licola (Napoli),
che hanno il compito di guidare gli
assetti dell’Aeronautica militare (i
velivoli Eurofighter del 4° Stormo di
Grosseto, del 36° Stormo di Gioia
del Colle, del 37° Stormo di Trapani
e del 51° Stormo di Istrana e i cac-
ciabombardieri F-35 del 32° Stormo
di Amendola-Foggia). “La catena di
allertamento per le violazioni dello
spazio aereo prevede che l’ordine di
intervento immediato dei caccia ven-
ga impartito dal CAOC (Combined
Air Operation Center) di Torrejon
(Spagna), l’ente della NATO respon-
sabile del servizio di sorveglianza ae-
rea, il cui interlocutore nazionale è
l’Air Operation Center di Poggio Re-
natico”, precisa l’Aeronautica “Qua-
lora si presenti una minaccia non mi-
litare allo spazio aereo italiano,
l’IT-AOC riprende il comando dei ve-
livoli intercettori affidati alla NATO,
per la successiva azione di contrasto”.
Alla cerimonia di inaugurazione

del FADR di Lampedusa, il 2 mag-
gio scorso, sono intervenuti, tra gli
altri, il sottosegretario alla difesa on.

l’Unione europea.
È pur vero, però, che, in cambio,

il carico di interessi passivi è stato al-
trettanto decisamente ridotto.
Ma, pur in tali condizioni non sfa-

vorevoli quantomeno rispetto al
passato recente, non si vi è stato al-
cun sensibile ridimensionamento
del debito pubblico, men che mai in
valore assoluto, che ha continuato
imperterrito a salire.
Paiono invece sempre vive e ve-

gete, per quanto variamente ma-
scherate, le nostalgie per i tempi, per
così dire gloriosi ed eroici, dei tassi
di inflazione e dei rendimenti dei ti-
toli pubblici a doppia cifra.             

n
Francesco Mancini

Angelo To-
falo (M5S),
il Capo di
Stato Mag-
giore del-
l’Aeronauti-
ca generale
Alberto
Rosso e al-
cuni mana-
ger delle so-
cietà
Leonardo-
Finmecca-
nica e Vitro-
ciset coinvolte nei lavori
d’installazione del sistema radar.
“Lampedusa è una postazione stra-
tegica nel cuore del Mediterraneo,
area da sempre di prioritaria impor-
tanza per l’Italia e l’Europa”, ha di-
chiarato il sottosegretario penta-
stellato. “Grazie a questo nuovo
sistema di elevata tecnologia, frutto
di eccellenze italiane, la nostra Arma
Azzurra potrà condividere in modo
ancora più efficace importanti infor-
mazioni per la sicurezza globale”.
Per il generale Rosso il nuovo radar
FADR rappresenta invece “un suc-
cesso tutto italiano, dal momento
che è il risultato di una piena colla-
borazione tra la Difesa, l’industria
nazionale e le comunità locali, por-
tata a termine con la massima atten-
zione al rispetto del territorio, del pae-
saggio e dell’ambiente”.
Ma proprio sulla presunta so-

stenibilità ambientale del sistema
FADR sono stati espressi forti per-
plessità da esponenti della comuni-
tà scientifica e da alcune associa-
zioni di cittadini residenti in
prossimità dei siti radar. Il profes-
sore Massimo Coraddu, fisico sar-
do co-autore dello studio del Poli-
tecnico di Torino che ha
documentato i gravi rischi per la sa-
lute umana e il traffico aereo delle
emissioni del sistema satellitare
MUOS di Niscemi, ha lamentato in
particolare la secretazione di buo-
na parte delle informazioni tecni-
che sugli impianti e sulle loro emis-
sioni elettomagnetiche. “Il RAT
31-DL ha una potenza media di 2,5
KW e forma brevi impulsi in cui la
potenza concentrata è di 84 KW,
mentre l’antenna opererà in una fre-
quenza compresa tra 1,2 e 1,4 GHz
(L-band), all’interno dello spettro
delle cosiddette microonde”, ha rile-
vato Coraddu. “Sono però del tutto
scarne le informazioni sulle caratteri-
stiche tecniche e di funzionamento
del sistema FADR, mentre purtroppo
non sono pubblici altri dati radiotec-
nici indispensabili per un’accurata
analisi delle emissioni e né i militari
e né la società realizzatrice hanno
fornito le previsioni sui livelli di irrag-
giamento nel territorio circostante”.

Non lo si ripeterà mai abba-
stanza. La dinamica innesca-
ta in tutta l’Algeria con la

spinta popolare del 22 febbraio è sto-
rica sia per la sua ampiezza che per
le sue potenzialità sovversive.
Ma riaffermare questa evidenza

non deve impedire ai compagni di
tutti i paesi e di tutte le sensibilità di
considerare i numerosi ostacoli che
si frappongono davanti a chi prote-
sta.
Questi ultimi hanno sicuramente

ottenuto una prima vittoria poiché il
presidente uscente, Abdelaziz Bou-
teflika, si è dimesso prima della fine
del suo quarto mandato, mentre i so-
stenitori del regime facevano la cam-
pagna per il suo quinto mandato. Ri-
fiutando questa nuova
provocazione, la strada ha deciso di
porre fine a questa pagliacciata. Sal-
vo che gli osservatori più cinici non
vedano in questa marcia indietro che
un inganno del “sistema” allo scopo
di guadagnare tempo per meglio sof-
focare la contestazione. Questo scet-
ticismo si ritrova ancora presso colo-
ro che, soggiogati o paralizzati dal
movimento popolare, hanno rifiuta-
to di parlare di rivoluzione perché
hanno decretato che questa non fos-
se possibile, né auspicabile al giorno
d’oggi. Tuttavia la questione non è
più quella di sapere se la rivoluzione
è cominciata ma piuttosto di fare in
modo che la contro-rivoluzione, che

oggi si presenta sotto diversi aspetti
(civile o militare, moderata o inte-
gralista, democratica o autoritaria),
non prenda il sopravvento.
Queste osservazioni potrebbero

sembrare fuori luogo o premature
per quelle e quelli che, cantando le
lodi della “primavera algerina” o
della “rivoluzione del sorriso”, ce-
dono troppo facilmente ai discorsi
stereotipati. Conviene allora segna-
lare che nonostante la popolarità
dello slogan “silmya! silmya!” (“pa-
cifico! pacifico!”), la repressione ha
cominciato sin dai primi giorni della
contestazione a prendere di mira i
giovani dei quartieri popolari per
andare oltre in seguito. Se la bene-
volenza riguardo alle donne è una
realtà indiscutibile nella maggior
parte dei cortei, scontri e  aggressio-
ni se ne sono lo stesso verificati, ma
sono stati tenuti sotto silenzio al fine
di non “offuscare” l’immagine di un
movimento dai larghi consensi. L’en-
tusiasmo suscitato dalle reti sociali,
percepite come dei veicoli di discus-
sione e d’auto-organizzazione, im-
pedisce di comprendere i limiti di
questi strumenti propagatori d’in-
tossicazione che hanno esposto i
loro utilizzatori alla sorveglianza e
all’intimidazione.
La grande timidezza dei “demo-

cratici” che vengono presentati tut-
tavia come laici in difesa della pro-
spettiva di una separazione della

religione dallo Stato o, quantome-
no, ad assumere questa posizione
di principio, illustra ancora le ini-
bizioni emerse in questa congiun-
tura. L’onnipresenza della bandie-
re verde-bianco-rosso nei cortei
dimostra l’esistenza di un clima
unanimista dove ogni rivendica-
zione categoriale o aspirazione
specifica deve essere eliminata per
evitare i rischio di “dividere” un
movimento a forte tonalità pa-
triottica o nazionalista. La convo-
cazione dei simboli della rivolu-
zione anticolonialista nelle
dinamiche in corso permette di
collegare le due sequenze storiche
ma questo deve anche attirare l’at-
tenzione sull’incapacità di liberar-
si dal “romanzo nazionale” e di in-
ventare nuovi riferimenti.
Gli appelli allo “sciopero gene-

rale” lanciati in modo anonimo o
da sindacati autonomi illustrano
questa tendenza poiché non si
tratta di fare intervenire i lavora-
tori con la loro agenda, ma di dis-
armarli per imporre loro degli
schemi politici. Se la parola d’or-
dine di creare dei “comitati popo-
lari” ha beneficiato di una grande
simpatia, essa ha però preso la for-
ma, in alcuni posti, di “comitati di
vigilanza” organizzati sulla base di
preoccupazioni securitarie. Infine,
i partiti d’opposizione, compresi
quelli “a sinistra della sinistra”, ri-

mangono chiusi nei loro schemi ere-
ditati dalla socialdemocrazia o dal le-
ninismo, e sono incapaci di pensare a
una alternativa senza rappresentanti,
“transizione” o Costituente.
E’ dunque osservando il movimen-

to tale e qual’è, senza travestire la
realtà, senza cedere alla disinforma-
zione, senza fare affidamento ai me-
dia diretti dai capitalisti o dallo Stato,
che sarà possibile superare le sue
contraddizioni e liberare tutte le sue
forze. Tutte le questioni sono ancora
all’ordine del giorno: politiche, eco-
nomiche, sociali, sessuali, religiose,
culturali, ambientali, tecnologiche,
ecc. Nessuna può oggi essere sminui-
ta col pretesto di priorità strategiche
o di considerazioni tattiche. Esiste
una forte disponibilità in seno alla po-
polazione, in particolare presso i gio-
vani e i lavoratori la cui audacia è per
il momento incatenata dalle ideolo-
gie nazionaliste, conservatrici o neo-
liberali veicolate da apparati buro-
cratici discreditati.
Si tratta adesso di sostenere gli in-

dividui o i collettivi più determinati a
mettere fine al “regime”, al “sistema”
o al “potere” ma uscendo dagli in-
cantesimi e aprendo delle prospetti-
ve autenticamente emancipatrici, per
l’Algeria e tutti i paesi.                       n

Nedjib Sidi Moussa

(da Le Monde Libertaire n.1806,
maggio 2019. Traduz. P.G.)

Con l’entrata in funzione del nuo-
vo sistema radar in altre stazioni del-
l’Aeronautica sono state documenta-
te preoccupanti anomalie. A Borgo
Sabotino (Latina), ad esempio, i re-
sidenti hanno denunciato l’insorgen-
za di “interferenze che impediscono il
buon funzionamento degli strumenti
elettronici d’utilizzo quotidiano”. Nel-
la passata legislatura alcuni senatori
del Movimento 5 Stelle avevano
espresso in un’interrogazione ai mi-
nistri della Difesa e della Salute dub-
bi sul “grado di affidabilità dell’im-
pianto per la salute dei cittadini
residenti”. I governi hanno omesso
ogni risposta.
“Quello che sta accadendo da or-

mai tanti anni è davvero grave da ogni
punto di vista”, commenta Giacomo
Sferlazzo, attivista del Collettivo
Askavusa di Lampedusa, in prima li-
nea contro il processo di militarizza-
zione dell’isola. “La proliferazione di
antenne che emettono onde elettroma-
gnetiche ha avuto pericolosi effetti sul-
lo stato di salute delle popolazione e
abbiamo prontezza dell’inspiegabile
aumento di alcune patologie tumorali.
Sono inoltre sotto gli occhi di tutti a
Lampedusa, gli effetti dell’inquina-
mento elettromagnetico sull’aviofauna
e la realizzazione di nuove installazio-
ne radar e telecomunicazioni ha irri-
mediabilmente deturpato il territorio e
il paesaggio. A ciò si aggiunge l’inac-
cettabile e insostenibile ruolo bellico
che è stato fatto assumere al nostro ter-
ritorio dall’Unione europea e dalla
NATO, parallelamente alle criminali
scelte fatte sul fronte migrazione, sem-
pre più spesso per accrescere i profitti
economici del complesso militare-in-
dustiale. Purtroppo nel processo di mi-
litarizzazione di Lampedusa non sono
esenti da responsabilità le varie ammi-
nistrazioni succedutesi in questi anni e
anche una parte degli abitanti che non
hanno fatto molto per opporvisi. Come
Askavusa continueremo a promuove-
re campagne di controinformazione e
mobilitazione contro le nuove antenne
inquinanti e per affermare con forza
che Lampedusa è stata e deve tornare
ad essere un ponte di pace e dialogo nel
Mediterraneo”. n

Antonio Mazzeo



ca, politica ed economica, e difen-
deremo fermamente il diritto alla li-
bertà di espressione. Però l’eserci-
zio di tale diritto implica il dovere
della trasparenza, e occorre preci-
sare che quanti siamo parte inte-
grante del Laboratorio abbiamo il
consenso su quanto esposto, il che ci
rende completamente estranei a
qualsiasi proposta anarco-capitali-
sta, ovvero, a quelle che presuppon-
gono la compatibilità tra la possibi-
lità di una società senza Stato con la
permanenza del regime economico
dell’appropriazione privata del la-
voro collettivo sotto la forma del
realizzo di profitto. Non crediamo
nella fattibilità di questa impresa e
poniamo in maniera chiara la nostra
distanza dall’anarco-capitalismo in
qualsiasi sua forma, in maniera spe-
ciale verso quelle promosse dagli
Istituti Ludwig von Mises e - a Cuba
- dall’auto-denominato Partito Li-
bertario Cubano José Martí, del
quale non facciamo parte.
Il più radicale anti-capitalismo è e

sarà uno dei pilastri critici e costrut-
tivi del nostro collettivo e delle sue
proposte per Cuba, le Americhe e il
pianeta.
Per Cuba libera e libertaria.         

n
Taller Libertario Alfredo López 

(traduzione P. G.)
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Cuba libertaria LA FEDERACIÓN
ANARQUISTA DE
CENTROAMÉRICA 
Y EL CARIBE

HAVANA TIMES — L’atti-
vismo anticapitalista an-
tiautoritario nella Nostra

America conta una nuova organiz-
zazione: la Federazione Anarchica
di Centroamerica e Caraibi. Alcune
settimane fa ha avuto luogo il suo
congresso di fondazione a Santiago
de los Caballeros nella Repubblica
Dominicana. Alcuni giorni fa è sta-
to pubblicato il primo comunicato
pubblico del comitato di corrispon-
denza della neonata Federazione.
Anarchismo, oggi? si chiederan-

no gli increduli.
Anarchismo, certo che si! rispon-

deremo: ora basta coi “socialismi”
autoritari, i neoliberismi capitalisti,
le democrazie elitiste-competitive e
i multipolarismi carismatici da
“quarta posizione”.
Un piccolo ma significativo grup-

po di delegati/te si è riunito a San-
tiago de los Caballeros in rappre-
sentanza di quanti credono nella
lotta per la giustizia sociale, scettici
verso le tesi che gli Stati siano i mi-
gliori veicoli per conquistarla…
I movimenti sociali perdono l’es-

senziale quando tentato di conver-
tirsi in governo: l’essere movimenti,
l’essere sociali e l’essere autono-
mi… - commentava un compagno
durante la pausa per il caffè, men-
tre le discussioni su come si doves-
se autodefinire la nuova federazio-
ne minacciavano di essere
interminabili. Ma per un miracolo
di quelli che accadono tra credenti
nella convivenza in anarchia, la cosa
si risolvette in pochi minuti, e la ses-
sione continuò, più rilassata e con-
solidata verso fini ogni volta più
chiari.
La Federazione è stata costituita

con delegati di Repubblica Domi-
nicana, Cuba, Stati Uniti, Bonaire,
El Salvador e Porto Rico. E’ un’or-
ganizzazione specificamente anar-
chica strutturata come federazione
di tendenza (che non cerca di im-
porre ai suoi aderenti una unica
tendenza, ma che rispetta quelle
che già esistono nel movimento)
Tra le missioni immediate che ci

assegnamo, c’è stata la valorizzazio-
ne della complessa situazione tra
Dominicana e Haiti, dove il nazio-
nalismo viene usato dagli Stati per
esacerbare gli animi, generare vio-
lenza e sessismo e militarizzare la
società; per generare risposte verso
la libertà abbiamo creato un gruppo
volontario anti-genocidio; abbiamo

anche un gruppo di autogestione,
per coordinare e appoggiare pro-
getti che cercano di crescere nel-
l’autorganizzazione, e apprendere
facendo. E un gruppo di solidarietà
anti-repressiva e anti-carceraria.
Cuba partecipa attraverso il Tal-

ler Libertario Alfredo López, anche
se altri progetti anarchici, compresi
anarchici a livello individuale, po-
tranno entrare in maniera indipen-
dente.
Anfitrione del Congresso fu Ki-

skeya libertaria, una unione di tre
collettivi con sedi nelle principali
città della Repubblica Dominicana.
Una di esse (Cibao Libertario)  pos-
siede un eccellente centro sociale a
Santiago de los Caballeros, dove
funziona una biblioteca, vari pro-
getti comunitari, un micro-orto e
vari/e compagni/e convivono in co-
munità, assieme a un gatto, abba-
stanza anarchico.
Si è poi svolta una notte di festa,

in cui militanti di Kiskeya Libertaria
- sicuramente eccellenti musicisti -
condivisero con il resto dei/delle
partecipanti canzoni di bachata,
rock e trova. L’anarchismo quisque-
yano è abbastanza familista: madri e
padri di giovani anarchici li rispetta-
no e appoggiano nelle loro attività.
L’idea libertaria è presente nelle
Università dominicane, ci sono al-
cune/i professori anch’essi anarchi-
ci, e mantiene contatti con noti au-
tori tendenza anarchica, come
Noam Chomsky, per citare il più co-
nosciuto.
Il Congresso ha potuto contare

sull’appoggio e la presenza di invi-
tati dell’Internazionale di Federa-
zioni Anarchiche (IFA) e della Fe-
derazione Rosa Nera degli Stati
Uniti. Nella sua prima sessione fu-
rono letti o proiettati più di dieci
messaggi di saluto da diversi gruppi
acrati del continente.
La nuova federazione si oppone

al capitalismo e agli autoritarismi
(statali o altro).
L’anarchismo ha avuto una cre-

scente presenza nelle lotte sociali
delle ultime decadi; la sua enfasi nel
potere popolare senza mediazioni
burocratiche e nell’orizzontalità ha
pescato profondamente nei concet-
ti più recenti della riflessione politi-
ca anticapitalista.                              n

Dmitri Prieto
22/04/2015. Tratto da:

https://www.havanatimes.org/sp/?p
=105465 - (traduz. P.G.)

Il Centro Sociale
e Biblioteca
Libertaria ABRA
a L’Avana

Da Cuba ha inizio dal 5 mag-
gio 2018 una nuova tappa
del processo autoemanci-

patorio di un gruppo di cubani e cu-
bane, con l’apertura di ABRA:
Centro Sociale e Biblioteca Liber-
taria, grazie all’impegno del Taller
Libertario Alfredo López (iniziati-
va anarchica, anti-autoritaria e an-
ticapitalista sorta nel 2012, parte in-
tegrante della Federazione
Anarchica dei Caraibi e del Cen-
troamerica), con il coinvolgimento
fattivo e vitale di collettivi affini
come Osservatorio Critico Cubano,
Guardaboschi, ed altri apporti indi-
viduali; in questo modo si tenta di
costruire uno spazio autonomo e
sostenibile nella Cuba di oggi.
Uno spazio per promuovere

esperienze e pratiche indipendenti
da qualsiasi governo straniero o na-
zionale, o da istituzioni che lo rap-
presentino, basato sulla capacità di
quanti sono coinvolti.
Da ABRA si porterà avanti una

pratica che prefiguri il tipo di socia-
lità che sogniamo, in una relazione
amichevole con l’ambiente, che si
traduca in un minimo di consumo
con un massimo di soluzioni pulite
e non contaminanti.
Questo nuovo impegno è essen-

zialmente anticapitalista, poiché il
capitalismo promuove un tipo di re-
lazioni tra le persone basate sull’u-
tilitarismo, la supremazia, la com-
petizione, il guadagno, il che non
conduce alla socialità cui aspiria-
mo. Quanto precede è sostenuto
dagli Stati, le imprese e le corpora-
zioni che dominano e depredano il
Mondo e il nostro paese. Per questo
il Centro Sociale si colloca agli an-
tipodi di tutto ciò.
Del resto non è possibile l’eman-

cipazione senza far parte delle co-
munità. Per questo ABRA esiste di
fronte a loro e dentro di esse, non è
estraneo all’oppressione di cui sof-
frono, ne alle vittorie che realizza-
no con le loro lotte.  Allo stesso
modo si coinvolge nelle dinamiche
di resistenza e di creazione di altri
gruppi affini, ai quali diamo ospita-
lità nel nostro Centro e nei nostri
progetti. ABRA vuole essere uno

monopolio sulla
presa delle deci-
sioni sociali o sul-
le fonti del be-
nessere
collettivo, il qua-
le include di cer-
to l’incompatibi-
lità tra la libertà
sociale e l’appro-
priazione privata
del lavoro alieno
sotto la forma sa-
lariale, sia nella
sua variante di
affare privato
che in quella del-
le corporazioni
anonime, oppure
di qualche tipo di
“Stato benefatto-
re”.
Questo signifi-

ca il nostro rifiu-
to esplicito del
capitalismo sotto
qualsiasi forma,
del sistema sala-
riale e del profit-
to.
Allo stesso modo rifiutiamo e ri-

fiuteremo l’impotenza di quanti la-
vorano nelle imprese private attual-
mente esistenti a Cuba - che vanno
emergendo nell’attuale fase di
transizione verso il capitalismo pri-
vato, promossa ufficialmente -, l’e-
mergenza di diverse discriminazioni
lesive della dignità umana, e l’as-
senza di garanzie socio-politiche
nell’esercizio della protesta e dello
sciopero per chi lavora in un qual-
siasi settore dell’economia.
Il capitalismo privato non è il ri-

medio ai problemi di Cuba e del
mondo di oggi, come non lo è nes-
sun’altra variante del capitalismo.
Questi punti sono stati esplicitati

dal nostro Laboratorio in numerose
occasioni, nei più diversi organi di
informazioni e spazi.
Il nostro Laboratorio Libertario

Alfredo López si pregia di essere
stato uno dei collettivi fondatori
della Federazione Anarchica del
Centro-America e dei Caraibi, alla
quale ci onoriamo di appartenere e
nel seno della quale operiamo uniti
ad altri collettivi e persone libere,
egualmente anticapitaliste e antiau-
toritarie, di molti angoli del Conti-
nente.
I nostri concetti di anarchismo e

di anti-autoritarismo includono il ri-
spetto di qualsiasi opinione filosofi-

spazio per tutte quelle socialità,
persone e gruppi di affinità che non
si limitano allo stretto quadro del
conflitto governo-opposizione ma
hanno un approccio diretto con le
diverse questioni della vita quoti-
diana e di tutte le sfere della realtà.
Questo spazio si pone attivamen-

te contro le discriminazioni di tipo
razziale, etnico, di genere, sessuali,
di orientazione sessuale, di identità
di genere, di territorio, di livello di
istruzione, di status economico, e
qualsiasi altra cosa vada contro la
dignità delle persone. Così come ri-
conosce la pluralità dei pensieri
(politici, ideologici, morali, ecc.)
senza rinunciare affatto ad eserci-
tare i propri.
ABRA si offre come luogo di fra-

ternizzazione al centro di una città
mercantilizzata e vigilata, e mette a
disposizione uno spazio per la con-
troinformazione locale, nazionale e
internazionale, la formazione auto-
didatta, le commemorazioni, le ce-
lebrazioni, gli incontri, cercando di
incrementare la precaria scena con-
troculturale, produttiva autonoma,
esistente a L’Avana e nell’isola di
Cuba.
Il Centro Sociale si costituisce

come spazio di comunicazione so-
ciale orizzontale per dar voce a
quelle esperienze nazionali e inter-
nazionali ignorate dalle agenzie
egemoniche, ma che riconducono
a una prospettiva antiautoritaria e
emancipatoria che interessa quanti
lottiamo a Cuba.
Qui mezzi e fini non sono in con-

traddizione: sono l’orizzontalità, la
libertà delle persona, la partecipa-
zione effettiva a partire dal coinvol-
gimento diretto.
(traduz. P. G.)

Anarco-capitali-
smo? 
No, grazie!

Il Laboratorio Libertario Alfre-do López è un collettivo che si
propone di promuovere l’autor-

ganizzazione libertaria della socie-
tà sulla base dell’autonomia, l’e-
guaglianza e l’eliminazione dello
sfruttamento economico.
Consideriamo che la pieno liber-

tà sociale potrà fondarsi solo nel la-
voro in comune, l’accordo esplicito
e l’appoggio mutuo, e non sia com-
patibile con nessuna variante di

Nota introduttiva di “El Liberta-
rio”. Dalla capitale del Valle del Cau-
ca, nel suboccidente colombiano, ci
arriva il seguente questionario. Per via
dello spazio disponibile, le risposte
sono necessariamente schematiche,
incentrate all’essenziale, evitando
dettagli chiarificatori e esempi illu-
strativi. Pertanto, per conoscere ciò
che accade qui, con spiegazioni più
dettagliate dei temi che si trattano o si
omettono, basta consultare l’ampio
materiale disponibile nel Blog di “El
Libertario”.
Dal punto di vista di El Li-

bertario cosa succede e cosa
succederà in Venezuela?
Stiamo subendo quella che carat-

terizziamo come dittatura autorita-
ria del secolo XXI, un regime capi-
talista di Stato che con la verbosità
rancida del marxismo stalinista
combinata con un militarismo
estremo, un brutale terrorismo di
Stato, una corruzione oscena e l’as-
soluta inefficacia nel rispondere
alle necessità collettive, è stato la
causa fondamentale che ha portato
la maggioranza della popolazione a
vivere la peggiore crisi degli ultimi
100 anni in questo paese, ciò che,
tra gli altri paurosi effetti causa que-

sto volo-migratorio che sta avendo
tanto impatto sui paesi confinanti.
L’oligarchia dei civili e militari al po-
tere, supportata da vili soci capitali-
sti locali (la boliborghesia) e voraci
commercianti stranieri, con, in evi-
denza, le transnazionali cinesi e rus-
se, mentre continuano il loro spie-
tato saccheggio pretendono di
coprire e giustificare le difficoltà
con una mascherata per la quale
questo sarebbe il costo della loro
lotta antimperialista, scusa che solo
fornisce un patetico argomento a
chi, dentro il Venezuela, appoggia
ancora il chavomadurismo, o a quei
marxisti settari che in America lati-
na e nel resto del mondo praticano
la solidarietà automatica con qual-
siasi barbarie che si trovi ad essere
avversata dagli Stati Uniti.
A questo regime si oppone una

frazione della élite politica, di capi-
talisti locali e dei loro soci transna-
zionali, ai quali è stato tolto il con-
trollo dello Stato facendoli
terminare fuori dai benefici che tale
controllo produce; purtroppo que-
sto settore (tra la facciata di Juan
Guaidó e l’autodenominata “oppo-
sizione democratica”) rappresenta
chi oggi si affaccia come potenziale
ricambio di fronte al governo,  cosa
che leggiamo come una manipola-
zione necessaria a continuare a con-
servare - con altri nomi, diversi dis-
corsi e pratiche meglio mascherate
o meno turpi - la struttura di op-
pressione e diseguaglianza del Ve-
nezuela.
El Libertario come contribui-

sce o è presente in questo pro-
cesso che attraversa il Vene-
zuela?

Nell’attualità funzioniamo come
progetto controinformativo in Inter-
net, poi la nostra attività in altri am-
biti - per esempio la edizione stam-
pata e la realizzazione di attività
pubbliche - si è di molto ristretta a
causa delle circostanze di crisi e re-
pressione generalizzata che viviamo
oggi in riferimento a ciò che era pos-
sibile fare nel passato. Prima di tale
situazione abbiamo dato impulso.
fondamentalmente attraverso il no-
stro blog, alla divulgazione di infor-
mazioni e analisi (in maggioranza,
ma non solo, di fonte anarchica,
compreso ciò che si produce nel no-
stro Collettivo) che esprimono tan-
to la visione libertaria conseguente
alla situazione nazionale, quanto
proposte e azioni iniziali già in cor-
so che si muovano verso la via del-
l’autonomia dei movimenti sociali,
dello sforzo autogestionario e del-
l’indipendenza davanti al controllo o
alla soggezione dello Stato, del Ca-
pitale o di altri poteri gerarchici.
Come detto in precedenza, que-

sto sforzo che ci coinvolge è estre-
mamente difficile in una congiuntu-
ra nazionale che sembra imporre
una sottomissione alla polarizzazio-
ne sotto l’egida di qualcuno dei due
contendenti al potere dello Stato,
ma intendiamoci, essendo coerenti
con la nostra identità come anarchi-
ci ci tocca dare impulso al corso col-
lettivo verso la libertà e l’uguaglian-
za nella solidarietà. Certamente
siamo pochi e le nostre risorse sono
limitate davanti alle sfide da affron-
tare, ma abbiamo convinzione e en-
tusiasmo per assumere il compito.
C’è stata censura o molestia

sistematica? Cosa accade con

la libertà di espressione?
Le dittature del XXI secolo come

quella venezuelana perseguono
meccanismi più sofisticati e meno
ovvi per censurare o reprimere l’e-
spressione di opinioni critiche, così
che qui non si ricorre in prima istan-
za (però non dimenticano nulla!) ai
classici espedienti come la chiusura
per vie legali dei giornali avversi al
potere o all’arresto dei giornalisti,
ma si applicano procedimenti meno
stridenti, però a volte più efficaci
per il controllo dell’informazione,
come l’imposizione del monopolio
statale sul commercio di carta, in-
chiostro e altri elementi necessari
per la stampa, o nel caso di media
digitali, l’anonimo attacco informa-
tico da parte degli hacker al soldo
del “Big Brother” statale, o come
l’azienda ufficiale di telecomunica-
zioni CANTV, principale provider
dell’accesso a Internet, che impone
il veto a coloro che usano i suoi ser-
vizi se entrano in siti critici verso la
dittatura.
Da El Libertario possiamo testi-

moniare queste pratiche, principal-
mente perché ci è stato impossibile
continuare la nostra edizione a
stampa, che si pubblicava da oltre
20 anni. Nè siamo scappati alle ac-
cuse formulate nel cyberspazio, an-
che se per adesso non sono arrivati
a impedire la nostra diffusione per
questa via. E’ certo che la dittatura
chavomadurista è stata ed è feroce
nemica della libertà, impegno nel
quale siamo obiettivo da distrugge-
re anche quando non abbiamo nul-
la a che vedere con Guaidó o con
Trump. n

Colectivo Ruptura (Cali)

VIVERE NEL VENTRE DEL CHAVOMADURISMO

E’ NATA LA F.A.C.C.
27/03/2015 . Dopo vari mesi di

preparazione, dibattiti precongres-
suali e  appelli per il primo congres-
so per la formazione della Federa-
ción Anarquista Centroamericana
y del Caribe (F.A.C.C.), ci siamo ri-
uniti vari/e compagni/e di diversi
paesi e realtà di Centroamerica e
Caraibi (e osservatori interaziona-
li), nella città di Santiago de los Ca-
balleros i giorni 21 e 22 marzo 2015,
per confrontare idee, conoscerci,
stabilire differenze e affinità. Espri-
miamo la nostra soddisfazione per
la fondazione della F.A.C.C. Un ca-
nale per la solidarietà e la collabo-
razione degli anarchici dell’area,
trascendendo le limitanti frontiere
che il capitalismo e gli stati ci im-
pongono, una federazione di ten-
denza che cerca di ravvivare le rela-
zioni tra i diversi collettivi della
regione e della sua diaspora.
Da subito fanno parte della fede-

razione (per l’elenco vedi articolo
sopra).
La Federazione si basa sui princi-

pi del consenso, della solidarietà e
dell’accettazione della diversità del-
le individualità e dei collettivi nelle
loro tendenze e pratiche; nell’attua-
zione critica e lo studio e nella cor-
nice delle due regioni, si caratteriz-
za per essere una federazione con
un’organizzazione orizzontale.
D’accordo con le decisioni frutto

del consenso, ci si accorda che i cri-
teri di affiliazione siano i seguenti:
Che le individualità e i collettivi si

autodenominino anarchici.

Che l’individuo o il collettivo agi-
sca in maniera orizzontale.
Che alcuni dei membri attivi del-

la federazione si facciano garanti
dell’individualità e del collettivo ri-
chiedente l’adesione.
Che esista unanimità nel consen-

so per l’ingresso dell’individualità e
del collettivo nella federazione.
Le individualità o i collettivi ri-

chiedenti l’adesione alla federazio-
ne dovranno aspettare come tempo
massimo due mesi per ottenere il
consenso unanime.
La federazione si dota in maniera

consensuale per il momento di un
Comitato di corrispondenza, e di tre
comitati creati per individualità, che
sono: Comitato “Anti-repressivo”;
comitato “Anti-nazionalista” e co-
mitato “Autogestionario”.
La formazione della federazione

è una pietra miliare nella storia dei
movimenti anarchici nelle regioni,
dato che mai è esistito uno spazio
per condividere le esperienze e la-
vorare uniti in maniera critica.
Abbiamo stabilito il cammino

della libertà e della orizzontalità e
speriamo che i nostri compagni/e af-
fini di tutti gli angoli ci accompagni-
no in questa nuova avventura verso
un ideale antico ma costantemente
rinnovato, verso l’anarchia!            n
Comitato di comunicazione della

F.A.C.C.
Punti di contatto: 
https://www.facebook.com/pa-

ges/Cibao-Libertario-Centro-So-
cial/262134713801215?fref=nf

Questo speciale
Iniziamo da questo nume-

ro con Centro America, Ca-
raibi e Venezuela, un viaggio
sull’anarchismo nel Mondo;
cercheremo di uscire con
speciali almeno tre volte
l’anno. Ringraziamo per la
collaborazione Simone e Da-
rio della FAI/IFA. 
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“ABBIAMO STABILITO IL CAMMINO 
DELLA LIBERTÀ E DELLA ORIZZONTALITÀ

VERSO UN IDEALE ANTICO MA COSTANTEMENTE RINNOVATO, 
VERSO L’ANARCHIA!“      


